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NOTA REDAZIONALE 
Abbiamo assistito al modificarsi, ma­

turarsi, per meglio dire, delle condizio­
ni in cui operiamo come giornale. 

Da umpunto di vista soggettivo la 
sentenza di primo grado del processo 7 
aprile troncone veneto ci ha riportato al­
la nostra normalità: la redazione del 
giornale, angariata e perseguitata P_er 
anni, è stata riconosciuta come redazio­
ne e "Autonomia" è tornata ad essere 
una semplice rivista. 

Certo su tutto pende appello, ma in­
tanto! 

Dal punto di vista "oggettivo" è pal­
pabile la ripresa del movimento, o, per 
essere più precisi, la maturazione, cer­
to faticosa e non lineare, ma incontesta­
bile, di significative esperienze ed aggre­
gazioni antagoniste nel più vasto muo­
versi e rappresentarsi della antistituzio­
nalità. Ciò è stato particolarmente evi­
dente nelle ripetute e massicce mobili­
tazioni contro la guerra imperialista, la 
NATO, il nucleare, tutte le produzioni 
di morte ed il Piano Energetico Nazio­
nale. 

Entrambe condizioni, dunque "favo­
revoli" al mantenimento ed al potenzia­
mento di questa esperienza di comuni­
cazione antagonista del e nel movimen­
to e del nostro impegno per una circo­
lazione orizzontale del dibattito nel mo­
vimento. 

E lo riscontriamo positivamente. li 
giornale circola, è richiesto, si vende, è 
letto. 

Certo abbiamo problemi di diffusio­
ne e distribuzione. Ma c'è un ma. Pur­
troppo si è verificata una non corrispon­
denza tra maturare della situazione e 
maturazione degli aggregati di compa­
gni nelle situazioni nazionali in rappor­
to alla sopravvivenza di Autonomia. 

Non parliamo solo di contributi per 
il dibattito, di corrispondenze e servizi 
per arricchire questo nostro/vostro stru­
mento. Parliamo dei soldi dovuti, dei 
rientri tempestivi del venduto, della pro­
mozione delle vendite, di sottoscrizioni. 

Insomma, cari compagni diciamoce­
lo francamente non vorremmo permet­
tere che le lerce ma ferree leggi de/l'e­
conomia capitalistica che ci stanno 
strangolando siano aiutate dalla super­
ficialità irresponsabile dei compagni!? 

Aumentiamo la vendita militante; sol­
lecitiamo il rientro del ricavato sul ven­
duto; sottoscriviamo e facciamo sotto­
scrivere per Autonomia settimanale po­
litico comunista. 

Nonostante questi gravissimi proble­
mi economici ancora una volta usciamo. 
Usciamo con aderenza ai temi di dibat­
tito ed alle problematiche che urgono 
nella discussione del movimento a fron­
te di un 'accelerazione di avvenimenti e 
spunti assai drammatici. 

--Sommario 
• I molteplici aspetti dello stato nucleare vengono ana­

lizzati fornendo il filo conduttore di questo gior­
nale dall'editoriale, alle corrispondenze, fino a con­
tributi. 

• Alcune considerazioni vengono svolte sulle contor­
sioni sindacali nella corsa alla mistificazione della 
nuova composizione di classe. 

• Nel Veneto si apre il dibattito sulla dinamica di lotta 
che deve accompagnare un percorso di reale amni­
stia, a ciò si aggiungono un intervento sulle provo­
cazioni del magistrato d'assalto Mastelloni, un in­
tervento del Coordinamento Antinucleare Antimi­
litarista, un aggiornamertto delle lotte sul proble­
ma casa. 

• Da Napoli ci arriva una proposta: denuclearizzare 
il Golfo. 

• Nella sezione contributi si prospetta un'analisi pun­
tigliosa sulla recente rivolta sicula contro il condo­
no edilizio. 

• I problemi internazionali sono presenti con un'in­
tervista sulla situazione di classe in Australia e con 
il punto sulla situazione dei rifugìati nella Francia 
postelettorale. 

• La parte fotografica è una monografia sulle recen­
tissime lotte antinucleari condotte dal movimento 
tedesco contro il sito di Wackerdorf. 

Meeting Meeting 

• Meeting sugli spazi sociali e sulla qualità della vita 
promosso dall' AISBERG e dal coordinamento re­
gionale spazi. 

• Sabato e Domenica 7-8 giugno al Parco Prandina 
di Padova corso Milano. 

• Ci saranno dibattiti, concerti, video controinf orma­
z10ne. 

• Vogliamo costruire insieme una possibile conqui­
sta di spazi di libertà, nuova cooperazione, altra co­
municazione, nostra musica. 
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DALUUCRAINA RADIOATTIVA 
AL MEDITERRANEO MILITARIZZATO 

Abbiamo assistito a un cinico, e per­
fino ridicolo balletto, a proposito del­
l'indice di rischio, della composizione 
della nube radioattiva, dei morti, dei fe­
riti, dei contaminati, nonchè dei costi 
dell'energia nucleare (anche il consen­
so è un costo, cioè merce) a fronte del­
le fonti alternative, della cosidetta 
energia pulita. 

Onesti e competenti, ancor prima 
che antinucleari, scienziati come Mat­
tioli e Scalia, ma non solo, hanno am­
pliamente dimostrato: CHE l'inciden­
te nucleare oltre che possibile è reso 
sempre più probabile dalla prolifera­
zione delle centrali, che non esistono 
centrali sicure, tecnologie che elimini­
no il rischio; CHE l'informazione for­
nita dal governo e dall'ENEL, dagli enti 
nucleari ENEA e DISP, è stat parzia­
le, reticente, distorta e per certi versi 
completamente falsa; CHE l'indice di 
rischio è un'astrazione arbitraria di ca­
rattere politico-burocratico (tant'è che 
varia da stato a stato e non esiste ac­
cordo nemmeno a livello CEE); CHE 
gli effetti della nube radioattiva an­
dranno verificati nel corso dei prossi­
mi 10-20 anni, che molti degli elementi 
(isotopi) che lo compongono risultano 
tuttora pressochè sconosciuti e di im­
prevedibile incidenza; CHE i calcoli 
dell'ENEL sul costo dell'energia nu­
cleare e sul fabbisogno energertico, 
più che rispettivamente sottostimati e 
sovrastimati, sono arbitrari e per certi 
versi falsati. Oltretutto non esiste nes­
sun piano, a livello di enti statali go­
vernativi fino alle USL, per far fronte 
ad esigenze di questo tipo. 

È stato detto tutto, comunque mol­
to, e pur sempre non abbastanza. La 
critica dei migliori antinuclearisti ci la­
scia un che di amaro in bocca, un sen­
so di impotenza di fronte al potere, al­
l'arroganza dei suoi istituti e funzio­
nari. 

Noi vorremmo andare oltre la cri­
tica, vorremmo che il movimento 
antinucleare non fosse ridotto a 
semplice Cassandra delle catastro­
fi; a testimone, al di là delle impo­
nenti cifre delle ultime mobilitazio­
ni dopo Chernobyl (in particolare la 
manifestazione dei 100.000 a Roma) 
imponente delle tragedie che si con­
sumano sull"altare del profitto e del 
comando capitalistico. 

INFORMAZIONE INNANZI TUTTO 

L'informazione è merce e nello stes­
so tempo mezzo di comando e di con­
trollo sociale, in questo senso è disin­
formazione pilotata. L' informazione, la 
massa e la struttura dei dati , è posse­
duta e prodotta dal capitale, essa è sì 
"falsa", ma in quanto arbitraria; ed è 
arbitraria non in quanto non sia reale, 
e quindi non effettuale, ma in quanto 
presiede ed è funzionale al ciclo eco­
nomico: in questo caso dell'energia in 
generale e di quella nucleare in parti­
colare. 

Non esiste quindi un'informazione 
onesta ed obiettiva, e la controinfor­
mazione deve essère anch'essa di 
parte: la controinformazione è tale non 
quando si limita a sbugiardare l'infor­
mazione del potere, a denunciare i co­
siddetti falsi, ma quando arriva a sve­
lare che questi sono una realtà concre-

Cernobyl: al di là delle bugie di stato 

(I 

ta ed operante nel ciclo; sono i biso­
gni del ciclo del capitale e le forme del­
la loro sovradeterminazione politica 
sulla classe operaia sui proletari e i lo­
ro bisogni. 

Non ci soddisfa sapere che i dati del 
governo, dell'ENEL o dell'ENEA, del­
le varie USL, sono falsi, ci interessa 
mettere a nudo l'interesse particolare 
del capitale, spacciato per generale, 
che presiede al meccanismo reale del­
la falsificazione: poichè solo la messa 
in crisi di quell'interesse può inficiare 
il fatto che oggi "il falso" è poi il da­
to, reale e concretamente operante 
nel piano del capitale, in questo ca­
so nella forma del PEN. 

Cosi la denuncia degli altissimi co­
sti dell'energia nucleare, e la loro com­
parazione con quelli delle altre fonti , 
poco o nulla dice del fatto che essi so­
no per il capitale, per le multinaziona­
li e i loro stati, un investimento strate­
gico sul piano del comando internazio­
nale del ciclo produttivo e della ripro­
duzione e nello stesso tempo fonte di 
una rinnovata cumulazione del capita­
le, volano per tutto l'indotto: dalla ri­
cerca alla produzione legate al nuclea­
re civile e militare. Quello che è un co­
sto per i proletari è profitto e coman­
do per il capitale. I calcoli sui costi reali 
delle varie produzioni energetiche non 
rovesciano la realtà dei rapporti di pro­
duzione, così come il calcolo sul "rea­
le e giusto" fabbisogno energetico. 

Il presidente dell'ENEL, Corbellini, 
stufo delle punzecchiature, argomen­
tate e documentate in modo inoppu­
gnabile, dei vari Mattioli e Scalia, ci ha 
regalato, nel corso delle sue ultime e 
frequenti apparizioni televisive, un 
pezzo di verità: i costi del nucleare so-

no appunto un investimento strategi­
co, di importanza vitale, per collocare 
l'Italia, e tenercela, nel novero dei 
"sette paesi più industrializzati dell'oc­
cidente"; "Conditio sine qua non" per 
l'ingresso in quel gruppo dei cinque 
(adesso dei sette, con Italia e Cana­
da) che presiede all'ordine monetario, 
politico ed economico internazionale. 

Anche questo è un dato "falso", 
poichè l'Italia può essere collocata, 
nella scala dei valori industriali mon­
diali, al massimo all'undicesimo posto; 
ma la collocazione arbitraria e politi­
ca, è perciò tanto più reale ed ope­
rante. 

Quanto al fabbisogno energetico es­
so dipende strettamente, dice Corbel­
lini, dal tasso di sviluppo che voglia­
mo imprimere in avanti alla nostra eco­
nomia. È un calcolo estremamente 
soggettivo sostengono gli antinuclea­
ri. È altrettanto soggettivo, diremmo 
noi, un calcolo del fabbisogno energe­
tico che presuppone, a volte senza far­
ne cenno alcuno, la rottura degli attuali 
rapporti di produzione che informano 
il ciclo dell'energia come gli altri cicli. 
In sostanza, una volta chiariti i presup­
posti, i calcoli soggettivi, di parte, ri­
sultano gli unici in grado di operare nel 
reale, e lo sono tanto più nella loro an­
titeticità. 

Una critica del nucleare condotta 
sul filo del calcolo del fabbisogno 
energetico, rimane appunto una cri­
tica. 

Questa critica si sostanzia esclusi­
vamente nella misura in cui si rappre­
senta come derivazione della critica 
del modo di produzione capitalistica, 
della consapevolezza del piano stra-

tegico del capitale, dell'internità del le­
game indissolubile dell'opzione nu­
cleare, militare e civile, coi progetti di 
rilancio dell'imperialismo, dei mecca­
nismi del comando internazionale sul­
lo sfruttamento. Critica all'interno di un 
processo che ricomponga la lotta an­
tinucleare alla lotta antimperialista, al­
la lotta contro tutte le forme di accu­
mulazione e valorizzazione del capita­
le, di reimposizione del comando 
capitalistico-statuale sulla classe. Ri­
composizione di classe attorno ad un 
programma di fase: chiusura di tutte 
le centrali nucleari e blocco del PEN, 
chiusura di tutte le basi NATO, di tut­
te le produzioni di morte, di armi, in­
quinanti. 

Chernobyl ha rimescolato molte car­
te, l'ingresso dell'Italia nel gruppo 
dei cinque chiarisce molte cose 

Che le varie ipotesi di moratoria del 
nucleare, oggi fatte proprie anche dal­
la FGCI e da alcune componenti del 
PCI e del sindacato (oltre ai soliti ver­
di, ecologisti , DP etc.) da mistificato­
ria si è rivelata definitivamente fuor­
viante. 

Che la proposta del PCI, ufficiale, 
che schiva la stessa ipotesi della mo­
ratoria, di una conferenza nazionale 
sull'energia e di un ente sulle produ­
zioni a grande rischio (oltre che indur­
re alla semplice constatazione che 
questo partito si propone di studiare 
e·controllare il ciclo nucleare ai fini di 
un impossibile sicurezza, invece di ri­
muovere alla radice le cause dei 
"grandi rischi", cioè le produzioni 
stesse in questione) dimostra come il 
PCI sia completamente subalterno e 
convinto fautore della posizione dell'I­
talia nella gerarchia dell'imperialismo; 
CHE come forza di governo e di com­
pensazione sociale, che aspira alla co­
gestione e la pratica, non possa e non 
voglia chiamarsi fuori da questa logi­
ca di morte di guerra; COME di fronte 
ad interessi fondamentali del capitale 
dellu stato, si schieri sempre e comun­
que contro i movimenti, siano contro 
il nucleare che contro la NATO. 

CHE, a parte il ridicolo referendum 
consultivo proposto dal PCI, la propo­
sta referendaria che DP, Radicali, Ver­
di ed ecologisti vari, in buona compa­
gnia coi ragazzi della FGCI, avanza­
no, oltre che inefficace è completa­
mente inadeguata di fronte alla posta 
in gioco: la messa in discussione di un 
nodo fondamentale della strategia im­
perialista (sul piano politico, economi­
co e militare). 

Ed è fuorviante rispetto all'esi­
genza di sviluppare un forte movi­
mento di massa, antinucleare e an­
tiimperialista, di classe, fondato sul-
1 'autonomia dei bisogni e dei com­
portamenti proletari, sull'azione di­
retta dei movimenti tesa a bloccare 
realmente il PEN, a chiudere real­
mente le centrali nucleari, a chiude­
re realmente le basi NATO. 

Una battaglia di lungo periodo, che 
ha un bisogno vitale di costruirsi arti­
colazioni, vaste e profonde, di lotte du­
re e in grado di svilupparsi nel tempo 
con continuità, senza sacrificare l' in­
cisività al consenso o alle massifica­
zioni che durano lo spazio di un gior­
no, di una manifestazione. Una batta-

segue a pag. 4 
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glia vitale in cui alla logica di morte e 
di dominio dell'imperialismo si può op­
porre in realtà solo il sabotaggio socia­
le, poichè seminare l'illusione che in­
teressi tanto radicati e profondi, con­
naturati al modo di produzione, esi­
stente e allo statalismo imperante nei 
partiti della "sinistra" e nei sindacati, 
possano essere travolti nell'alveo di 
una battaglia istituzionale, per quan­
to sostenuta a livello di vasta opinio­
ne, È QUALCOSA DI STRANO E MO­
STRUOSO! 

Non c'è contraddizione quindi, nel 
pensare che la lotta per la chiusura 
delle centrali nucleari e il blocco del 
PEN è di lungo respiro, è di strategi­
ca importanza e nell'agire immediato 
proteso a favorire il nascere e l'esten­
dersi del sabotaggio sociale, dei com­
portamenti antagonistici alle logiche 
del comando e del controllo sociale, 
nonchè del pompieraggio più o meno 
verde o pacifista che sia. 

Su queste basi misuriamo le possi­
bilità di sviluppare, a partire dagli ulti­
mi avvenimenti e manifestazioni, le 
condizioni di un'estate antinucleare 
che ponga alcuni punti centrali, non di­
spersivi o eccessivamente frazionati, 
rispetto alla chiusura di alcune auten­
tiche mine vaganti, sia detto senza ca­
strofismi, come Caorso, Montalto di 
Castro o il PEC di Brasimone. Una 
Chernobyl sul Po' ad esempio, non è 
certo un'eventualità su cui si può 
scherzare o temporeggiare. Un'esta­
te che non finisca in se stessa. 

Come l'ipotesi di radicare il sabotag­
gio sociale autoriducendo le bollette 
ENEL di quel 30% che serve a finan­
ziare il nucleare, è appunto un'ipote­
si, un terreno di verifica che consegna­
mo al movimento e a tutte quelle real­
tà e s_ituazioni che vogliono misurarsi 
nella possibilità di incidere nei fatti sui 
meccanismi di accumulazione del ca­
pitale che informano lo stesso ciclo 
dell'energia, di incidere sui profitti dei 
padroni difendendo insieme il reddito 
e la qualità della vita dei proletari. 

Programma, lotta di massa, azione 
diretta e autoriduzione: ce n'è per tan­
te cose e ce n'è per tanto tempo! 

Nato, aggressione imperialista nel 
Mediterraneo, venti di guerra? 
O anche venti provenienti da Tokio? 

Se, come dicevamo l'Italia entra nel 
gruppo dei cinque insieme al Canada 
(e così abbiamo USA, Gran Bretagna, 
Germania Federale, Francia, Giappo­
ne, Italia, Canada), pur essendo in 
realtà al massimo l'undicesimo paese 
industriale del mondo capitalistico, la 
ragione non può essere che d'ordine 
politico, rapportato agli interessi stra­
tegici dell'imperialismo delle multina­
zionali, USA in primo luogo. 

Il "patto scellerato", la controparti­
ta a quest'ingresso è stata evidente­
mente il ruolo sempre più aggressivo 
dello stato del governo italiano nei 
confronti della Libia, la rottura con ogni 
tentazione "terzomondistica", l'ap­
poggio pressochè incondizionato alla 
politica dell'amministrazione Reagan 
nel Mediterraneo, mistificato col fetic­
cio del terrorismo internazionale ''ne­
mico principale della pace". Le resi­
stenze "terzomondistiche", dell'Italia 
che non ha, al contrario di Francia e 
Gran Bretagna, un suo spazio autono­
mo nei paesi terzi (non a caso questi 
due paesi erano contrari al suo ingres­
so nel gruppo dei cinque), sono state 
superate (vedi anche il neo­
americanismo di Agnelli che pure ha 
Gheddafi fra i suoi azionisti) dal posto 
al sole nell'Olimpo monetario, dalle 
commesse sui progetti di guerre stel­
lari, dalla cooptazione, anche se non 
piena, nel novero ristretto dei paesi 
che "contano e decidono". 

Il fatto è che l'Italia deve ciò esclu­
sivamente non all'impuntatura di Cra­
xi, come incensano i mass-media ben-

sì al patrocinio degli USA che hanno 
appena cominciato ad aprire il conto 
al fido alleato-subalterno. Le Rodo­
montate di Spadolini hanno ormai la­
sciato spazio a un preciso ruolo dell'I­
talia come punta di lancia della NATO 
nei confronti dei paesi e dei popoli che 
si affacciano sulle sponde-sud del Me­
diterraneo. 

È Craxi oggi, lasciato alle spalle Si­
gonella, a far continue dichiarazioni 
belliche nei confronti della Libia. 

È il PCI che fa? Vuol sapere se a To­
kio ci sono stati accordi segreti sulla 
"lotta contro il terrorismo internaziona­
le", cioè su eventuali nuove aggres­
sioni alla Libia o alla Siria e forse an­
che alla resistenza palestinese. Craxi 
si irrita e chiede conto della scelta oc­
cidentale del PCI: "accordi segreti non 
ce ne sono!". E del resto gli accordi 
segreti rimangono, appunto, segreti! 

Ma segreto non è che i missili di Co­
miso sono puntati sul Nord Africa e 
Medio Oriente, che l'interpretazione 
espansiva degli interessi protetti dal­
la NATO, leggasi profitti delle multina­
zionali, è funzionale al perpetuarsi del­
la fame, della miseria e del supersfrut­
tamento dei proletari del Nord Africa 
e del Medio Oriente. Non è un segre­
to che è pura propaganda, contempla­
ta nei manuali della CIA e del Penta­
gono, presentare come atti di terrori­
smo forme di lotta anche indiscrimina­
te, a volte di sperate di popoli e prole­
tari, movimenti di liberazione posti di 
fronte alle scelte-ricatti delle più gran­
di potenze economico-militari del mon­
do. I proletari e i comunisti sanno 
quanto cinica è la pretesa da parte di 
chi pratica, con enorme dispiego di 
mezzi, un terrorismo di stato ben più 
potente e feroce, la pretesa che que­
sti popoli, proletari, movimenti di libe­
razione "combattano lealmente"! 

Non siamo terzomondisti, nè ci pia­
ce lo schemino "guerra alla guerra im­
perialista", come non ci ha mai attira­
to la ricerca spasmodica "del cuore 
dello stato". Queste tesi rispecchiano 
una logica fuorviante e subalterna a 
ideologie statalistiche e combattenti­
stiche, spesso di pura facciata, che la­
sciano il tempo che trovano quando 
non servono, indirettamente le logiche 
della stabilizzazione del comando. 

Ci piace però pensare che, come ri­
spetto alla battaglia antinucleare, an­
che la lotta antimperialista, contro le 
aggressioni e i pericoli di guerra, non 
debba e non possa essere ridotta a 
una battaglia di opinione e di con­
senso. Che finalmente non di un 
movimento per la pace, colosso dai 
piedi d'argilla, si possa parlare, ma 
di un movimento di massa e di clas­
se, con e delle giovani generazioni 
proletarie, di ribellione aperta e du­
ra, radicale, contro la logica aggres­
siva e di guerra della NATO, la pre­
senza americana in Italia il ruolo di 
questa nella gerarchia dell 'imperia­
lismo. 

Un movimento autonomo e spoglio 
di ideologie, che si misura concreta­
mente nella capacità di esercitare in 
mille forme un'azione diretta, antago­
nista, tesa a collocare sul terreno com­
plessivo dei bisogni sociali, proletari, 
la lotta antimperialista. 

Si sta aprendo una nuova fase, es­
sa è ancora segnata dalla sconfitta 
della precedente composizione di 
classe, della stagnazione delle lotte 
operaie, dalla frammentazione dell'o­
peraio sociale, e quindi le nuove ge­
nerazioni proletarie che cominciano 
contradditoriamente e con fatica a 
scendere in campo non trovano già un 
legame stabile e immediato, di conti­
nuità e radicamento con la composi­
zione di classe, con livelli vasti e arti­
colati di movimento e di organizzazio­
ne comunista autonoma. Eppure an-

che da queste nuove emergenze oc­
corre partire, scommettere, progetta­
re la forzatura del quadro attuale 
dello scontro di classe nel nostro 
paese. 

Non possiamo aspettare che "la 
gente prenda coscienza", non si può 
avere una visione gradualistica e pa­
ralizzante della dialettica interna ai 
movimenti. La dialettica di classe, del­
la ricomposizione proletaria, è fatta an­
che di salti e di rotture e il movimen­
to comunista dell 'autonomia ope­
raia non può e non deve, oggi me­
no che mai, ridursi a notaio della co­
scienza di classe, in un processo mil­
lenaristico di identificazione puramen­
te ideologica della nuova composizo-

ne proletaria. 

Il percorso dell'internazionalismo 
proletario non appartiene all'ideologia, 
ma alla teoria e alla pratica del sabo­
taggio sociale delle basi e dei presup­
posti delle articolazioni e degli istituti 
economico-politico-militari su cui pog­
gia la strategia dell'imperialismo del­
le multinazionali, dello stato, dei gover­
ni: strategia di dominio e di sfruttamen­
to, di guerre di aggressione, di distru­
zione e di morte. 

Queste catene sono molto pesanti, 
e sono catene mortali: c'è già chi le lu­
cida, cominciamo a far sì che non ci 
sia più posto nei movimenti per chi ne 
propaganda lo scioglimento indolore. 



Autonomia n. 36 - pag. 5 -

MERLETTI INFORMATICI 
E FANTASMI DEL PASSATO 

La primavera, dal punro di vista eco­
nomico e sociale, è tempo di bilanci e 
di delineature prospettiche. Mai come 
in questa in primavera c'è stato un flo­
rilegio di dichiarazioni governative, di 
ostentazione di fatturati aziendali, d i 
snoccio lature d i statistiche socio­
economiche, di sbandierature di trends 
econometrici. L'accumulazione e la va­
lorizzazione del capitale ha assunto geo­
metrica potenza, il comando sull 'anta­
gonismo, fin a nche su lle pulsioni anti­
stituzionali, è garantito col pugno di fer­
ro e colla massmediatizzazione omoge­
nea e capillare del consenso . E si. È dal 
lontano 1966, se togliamo la breve pa­
rentesi del 1972, che l'intero assetto pro­
dutivo capitalistico (dai costi dei fatto­
ri della produzione, dalla produttività 
al circolo finanza-moneta) non gode co­
sì buona salute . Ha tutte le ragioni di 
sorridere sornionamente I' Agnelli, an­
che se è diventato canuto ed ha la pelle 
come le tartarughe. C'è un enorme mas­
sa di denaro che circola nel nostro pae­
se ce lo dicono la d istribuzione dei divi­
dendi azionari, la struttura dei bilanci 
delle imprese, l'afflusso di capitali in 
borsa, l' accresciuta quota di risparmio 
canalizzato dalle banche, la quantità ma 
soprattutto la qualità dei consumi. La 
stessa indagine del Censis sui consumi 
degli italiani ne è un indicatore più che 
evidente: c'è una disponibilità all'acqui­
sto di beni di lusso straordinaria: il mer­
cato a utomobilistico registra questo 
aspetio incorporando la Volvo tra le 
dieci marche più vendute; e l'elencazio­
ne di indicatori economici di questo fe­
nomeno potrebbe continuare all' infini­
to. Crediamo che non serva, è già una 
sensazione acquisita socialmente. Ci 
sembra più utile ragionare sui meccani­
smi, le implicazioni, i dati politici che 
stanno dentro la fenomenologia sopra 
richiamata. 

Quello che va premesso, per sgom­
brare il campo da qualsivoglia frainten­
dimenro e che non emerge con la dovu­
ta chiarezza da alcuna parte, è che in 
questi ultimi quattro-cinque anni si è as­
sistito ad una massiccia redistribuzione 
del reddito verso le fasce di detentori di 
reddito già medio alto (per usare una 
terminologia ritenuta absoleta: verso la 
borghesia) . Una ripartizione della ric­
chezza socialmente prodotta che ha ri­
disegnato la geografia del potere, che ha 
modificato la composizione sociale delle 
classi, che ha rinvigorito alcuni gangli 
dell'assetto sociale capitalistico quali 
l'aspetto economico della famiglia (fon­
te di sostentamento) che ha reso evane­
sce111e vent'anni d i offensiva proletaria 
sul terreno del reddito. 

Molto si è parlato e scritto, distorcen­
do la definizione dei sociologi marxisti 
americani Fok e Piven, dei "nuovi po­
veri" come una moderna ridefinizione 
che assemblea gli storici e determinati: 
"proletariato marginale" e "lumpen­
proletariat", ricamandoci sopra fanta -
smagoriche teorie politiche e tecniche 
sociali. Dalle rivisitazioni coscienziali­
ste e schizzometropolitane del marxi-

smo, alla sociologia terzomondista in 
casa nostra di G. Sarpellon (autore del­
la maxinchiesta e maxipubblicazione 
sulla nuova povertà in Italia). Quello 
che non si vuole vedere, neppure con i 
dati alla mano, e che si sta definendo 
a ll 'interno di ogni comparto, di ogni 
segmento sociale, una polarizzazione 
delle sue componenti, una polarizzazio­
ne economica che è macroscopicamen­
te evidente a livello di classi sociali. Una 
polarizzazione sociale che può essere vi­
sualizzata con l'immagine di una cles­
sidra posta orizzontalmente dove i gra­
nuli di sabbia sono i soggetti in movi­
mento dentro le dinamiche dello svilup­
po capitalistico in atto, sospinti come da 
una forza centrifuga verso l'esterno, do­
ve si ha da una parte il massimo reddi­
to e dall'altra il minimo reddito. Da una 
parte la borghesia nel suo insieme, dal-
1 'altra il proletariato nel suo insieme, 
due concetti contenitore, naturalmente 
comunicanti tra di loro in un punto di 
crisi attraverso cui passono e vengono 
macinati, dal modo di produzione ca­
pitalistico in questa fase ridefinito, sog­
getti e settori in movimento verso labor­
ghesia o viceversa verso il proletariato . 
Abbiamo voluto fare questi semplici, 
fo rse semplicistici, richiami per fissare 
quasi con un ideogramma quanto su 
questo giornale abbiamo via via affer­
mato con argomentazioni settoriali o 
parziali. 

Ora non ci interessa analizzare la mo­
bi I i tà sociale o le stratificazioni interne 
alle classi, vogliamo coglierne il dato po­
litico. Guardiamo quindi il fenomeno 
della polarizzazione economica dentro 
il nostro territorio sociale: il proletaria­
to, la classe operaria e di converso il sin­
dacato quale mediatore del prezzo del 
lavoro. La diversificazione nella distri­
buzione del reddito non viene per di­
sgrazia ricevuta, ma è frutto di un lun­
go e profondo lavoro di ingegneria so­
ciale condotto dal padronato, governo 
e sindacato contro l'egualitarismo, il di­
ritto di alJa riproduzione, le rigidità ope­
raie. 

Naturalmente l'elemento centrale, at­
torno a cui hanno potuto o dovuto ope­
rare i sopradetti agenti nemici, è stato 
l'introduzione di nuova tecnologia nel 
modo di produzione capitalistico dato: 
la robotizzazione e l'informatizzazione 
del sistema produttivo. Tale sostanzia­
le modificazione nel produrre merci e 
comando si è socialmente diffuso, gra­
zie a fenomeni di comunicazione e so­
cializzazione mass-mediata, tanto da in­
formare a sè tutto il sistema reale, so­
cialmente diffuso, di produzione. Cio 
ha comportato, e comporta, una modi­
ficazione strutturale nella composizio­
ne tecnica della forza lavoro della fab­
brica sociale. Una modificazione strut­
turale che ha, alla lunga, rileggitimato 
concetti come d iversificazione del red­
dito, premialità, nuova professionalità, 
flessibilità ecc. ecc., chi più ne ha ·più 
ne metta. Una nuova composizione tec­
nica della forza lavoro che nel breve voi-

gere di qualche tempo ha letteralmente 
spiazzato la vecchia composizione po­
litica che aveva tirato il carretto dell'e­
gualitarismo ecc. negli ultimi vent 'anni 
e più. E giù tutti a studiare questa nuo­
va figura della produzione sociale in 
grado di determinare questi grandi mu­
tamenti nel modo di essere della socie­
tà presente nonché futura; naturalmente 
il sindacato è stato in prima fila a fare 
il secchione, tanto solerte quanto idio­
ta. I passaggi su questo giornale Ii ab­
biamo più volte esaminati, ora siamo ar­
rivati alla sintesi, tal'è rappresentata, se­
condo noi, dall'avvenuto congresso del­
la CGIL e dalla sanzione dell'accordo 
"sui decimali" di questi giorni, dalle 
piattaforme contrattuali in cantiere. 

Cosa c'entra il congresso nazionale 
della CGIL? Il dibattito lì svoltosi, ol­
tre che rivisitare le lacerazioni intercon­
federa li , i rapporti con il Governo, lo 
stato delle relazioni con gli industriali, 
si è incentrato sullo stato dei rapporti 
tra sindacato e forza lavoro e sulla fi­
gura professionale punto di applicazio­
ne per la sperimentazione della nuova 
conflit tualità contrattuale. E lì, in quel­
l'assise di fantasm i del passato, ha fat­
to la sua comparsa ufficiale quella figu­
ra composita che noi da anni cerchia­
mo di definire: l'operaio sociale. È com­
parsa, naturalmente trasfigurata, nelle 
relazioni ed interventi di Garavini, Let­
tieri e molti altri, ridotta, dalla stampa 
di opinione, a vetero rivendicazionismo 
operaio anni '70. Una figura, l'operaio 
sociale, presto negata dalla elezione a se­
gretario generale di Pizzinato, sicura­
mente il meno fabbrichista, ma altret­
tanto sicuramente assertore di quella li­
nea politico sindacale che scommette su 
una nuova figura professionale centra­
le nella produzione di beni e servizi, che 
è definibile come il tecnico informatico 
della produzione socialmente diffusa. 
Questo abbozzo di "nuovo operaio pro­
fessionale", che per la CGIL è il nuovo 
Cipputi degli anni 80 e 90, è per sua na­
tura la negazione di tutto ciò che sa di 
egualitarismo; è esattamente quello che 
furono per il sindacato gli operai pro­
fessionali degli anni 60 e 70: figure so­
ciali contro l'operaio massa e ora con­
tro l'operaio sociale. Le ragioni della 
sconfitta del rivendicazionismo operaio, 
le stesse inchieste sulle innovazioni tec­
nologiche nella produzione e sulle 
"nuove professioni" vengono stravole 
per giustificare la scelta di privilegiare 
come motore contrattuale il "tecnico 
sociale informatico", figura anche 
quantitativamente esigua, rispetto alla 
moltitudine fatta di semiprofessionali­
tà, di pluriprofessionalità, insomma di 
lavoro, magari informatico o informa­
tizzato, dequalificato ripetitivo standar­
dizzato e, per di più quasi generalmen­
te; precario. È una scelta quella sinda­
cale operata per possedere, ruffianan­
doseli, i gangli nervosi della produzio­
ne, cioè dove passano le informazioni, 
non per avere uno strumento di lotta in 

mano, bensì per essere, giuocoforza, 
compartecipi delle decisioni, del coman­
do sulla produzione socializzata. 

Così nelle dichiarazioni atto rno a l­
i' accordo "sui decimali" le prese di po­
sizione sindacali tracimano nauseabon­
da soddisfazione non per la manciata 
supersvalutata di lirette, ma per aver ri­
trovato la via della negoziazione, per 
aver ristabilito normali relazioni indu­
striali, per essere ancora ammessi come 
unici interlocutori (vedi l'impegno a far 
recedere i propri iscritti dalle cause da­
vanti ai Pretori per il recupero reale dei 
decimali, povera ex quarta componen­
te CGIL). 

Così altrettanto indecenti sono le 
piattaforme rivendicative contrattuali. 
Non parliamo del ritardo col quale so­
no state confezionate, che per i settori 
industriali è di circa un anno e per il 
pubblico impiego quasi due: un picco­
lo "presente" per il capitale e la spesa 
pubblica. Parliamo dei contenuti qua­
lificanti come il salario, l'orario e il 
" toccasana" informazione. 

Il nuovo salario supera definitiva­
mente l'inquadramento unico e viene 
definito per fasce di qualificazione, do­
ve nella fascia bassa langue la massa ciel 
lavoro "non qualificato" nella fascia 
centrale il lavoro qualificato o tecnico, 
in quella superiore il lavoro dirigenzia­
le con un rapporto parametrale tra mas­
simo e minimo che supera abbondante­
mente il 100/300, senza contare natu­
ralmente la paga reale fatta di incentivi 
professionali, individuale e dell'effetto 
forbice della nuova contingenza. L'ora­
rio è ridotto a pagliativo; si ciancia di 
riduzione oraria cumulabile in giorni di 
festività quando ancora si debbono rea­
lizzare materialmente le riduzioni di ora­
rio delle passate tornate contrattuali, 
quando il ricorso allo straordinario è la 
normalità che neppure più si contratta 
sindacalmente. L'informazione incarna 
la presunzione di entrare a pieno dirit­
to nella stanza delle decisioni, per non 
essere presi a calci nel sedere tutte le vol­
te che il Sindacato non serve più al ca­
pitale nel suo conflitto permanente con 
il lavoro: la scottatura di questi ultimi 
anni brucia ancora forte, questa volta 
sindacati e padroni hanno fatto un pat­
to a termine (tre anni ci dicono) in cui 
assieme strutturano il cambiamento tec­
nologico e prod uttivo avvenuto . 

In questi tre anni il Sindacato farà la 
voce grossa per avere il diritto alle in­
formazioni produttive venture, per di­
ventare ufficialmente il sindacato italia­
no modello tedesco. 

Un sindacato tutto da buttare quin­
di, degli accordi cenciosi e delle piatta­
forme confezionate per dei corpi che 
non ci appartengono: le lotte dell'anta­
gonismo operaio e proletario debbono 
trovare e sperimentare fo rme, luoghi e 
tempi propri di verifica per ricostruire 
e saldare quell'identità di classe presup­
posto indispensabile per rilanciare l'of­
fensiva sul reddito, per poter gridare an­
cora "vogliamo tutto". 

Ancora attorno a Sindacato e composizione di classe 
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PARLANDO DI AMNISTIA 
UNA PROPOSTA APERTA 

Il sistema dei partiti si accinge a pro­
mulgare un provvedimento di amnistia 
e indulto. Attorno alle finalità di que­
sto atto legislativo si è aperto un dibat­
tito all'interno delle forze istituzionali 
che ha visto da un lato lo schieramento 
del partito dell'autoassoluzione: sono 
quelli che vorrebbero dare un colpo di 
spugna a tutti i reati connessi alla cor­
ruzione di Stato. Dall'altro c'è il parti­
to della dissociazione: sono quelli che 
hanno promosso le leggi sul pentitismo 
e intendono perserverare su questa linea 
approvando una legge che premi la dis­
sociazione. 

Insomma questo provvedimento si 
configura al massimo come un interven­
to volto a sgravare la magistratura dal 
peso di una infinità di procedimenti mi­
nori, mettendo fuori di fatto qualche 
migliaio di detenuti a fronte dei 43.000. 
Sono tutti d'accordo sul fatto che l'a­
mnistia non deve riguardare i reati con 
finalità di terrorismo e la "grande cri­
minalità". 

Insomma siamo alle solite. Ma pote­
va essere diversamente? Poteva lo Sta­
to dimezzare la popolazione carceraria 
con provvedimenti che avessero la ca­
ratteristica dell'egualitarismo? Può lo 
Stato veramente "decarcerizzare", 
muoversi in un'ottica di liberazione? 

Evidentemente non può! Non può per­
chè non si sta andando verso una nor­
malizzazione dei conflitti a livello nazio­
nale e internazionale, non può perchè 
l'esigenza di imprimere sempre più vi­
gore alle pratiche di controllo è coman­
do è viva più che mai. Lo Stato può con­
tinuare ad agire solo sul terreno della 
differenziazione e su quello dell'esten­
sione del carcere alla società. Nelle car­
ceri permangono i circuiti della differen­
ziazione e tutti i provvedimenti d i ap­
plicazione degli istituti previsti dalla ri­
forma carceraria e dalle nuove norme 
sulla carcerazione cautelare si muovo­
no nell'ottica di esportare nel sociale il 
controllo. 

Come sempre avviene quando nei 
"media" si comincia a parlare di amni­
stia, nelle carceri si crea una grossa 
aspettativa. È naturale, è scontato, cre­
sce mano mano nel popolo delle carce­
ri la speranza di uscire, o comunque di 
uscire prima, si apre qualche spiraglio. 
È q uello che è avvenuto anche in que­
sto frangente. Cosa fare allora? Come 
rapportarsi ad un universo carcerario 
che oggi è in legittimo fermento per un 
provvedimento che lo Stato decide di at­
tuare con un evidente intento demago­
gico oltre che per i motivi che abbiamo 

detto prima. Noi pensiamo che questa 
scadenza dello Stato possa offrire l'op­
portunità per rilanciare alcune temati­
che di lotta sul carcere. Crediamo che 
il documento uscito da alcune carceri, 
sottoscritto da oltre 500 detenuti e rivol­
to all'intera popolazione carceraria sia 
l'ottica p iù corretta con cui rapportarsi 
a ciò. È una proposta di mobilitazione 
all'interno del carcere, ma che può es­
sere fatta propria anche dal movimen­
to fuori, in grado di riporre con chia­
rezza gli obiettivi su cui lavorare, al di 
là dei risultati dell'amnistia. 11 ragiona­
mento è molto chiaro: costruire momen­
ti di mobilitazione e di lotta perchè que­
sta amnistia non sia uguale a tutte le al­
tre, ma ancora di più, perchè da queste 
aspettative riprenda forza attorno ad 
una piattaforma di liberazione un mo­
vimento reale di lotta che sappia affron­
tare con continuità tutte le tematiche del 
carcere, contro ogni forma di discrimi­
nazione e di dissociazione. 

Non quindi, la richiesta di una legge, 
ma la costruzione di un percorso di lun­
go periodo di mobilitazione e di lotta in­
terno ed esterno al carcere capace di in­
dicare anche piccoli passaggi di libera­
zione, di conquista di spazi interni, di 
socializzazione all'esterno delle condi-

zioni aberranti della segregazione "nor­
male" e "speciale", di garanzie per la 
salute: il tutto all'interno della battaglia 
ideale contro il concetto stesso di pena 
e contro quella che del carcere è la più 
mostruosa delle aberrazioni, l'ergastolo. 

È all'interno di questi nodi della di­
scussione politica che ci s i deve rappor­
tare in maniera non episodica alla que­
stione carcere e al problema oggi del va­
ro di questo provvedimento di amnistia 
e indulto. 

È questo il senso della mobilitazione 
proposta in questo documento per l'ul­
tima settimana d i maggio e nella mobi­
litazione all'esterno del carcere davanti 
al ministero di Grazia e Giustizia. Non 
solo quindi un movimento che si pone 
il problema di alzare la posta che è in 
gioco in questo momento, ma un primo 
passaggio per il rilancio dell'iniziativa 
in tutte le carceri e fuori, per l'abolizio­
ne dell'ergastolo, di tutti i reati associa­
tivi, per l'abolizione di tutte le norme 
speciali, premiali e processuali prodot­
te durante l'epoca dell'emergenza: dal­
la legge Reale a quelle sui pentiti, per 
la fine della detenzione differenziata e 
della massima segregazione afflittiva, 
per un indulto generalizzato per tutti i 
reati a partire da un minimo di 5 anni. 

UN'INDICAZIONE DEI DETENUTI--------------

2 GIUGNO 1986: di fronte al balletto sull'amnistia, noi che facciamo? 
Da qualche tempo i partiti e il governo stanno discutendo sui criteri che saranno adot­

tati per la concessione dell'amnistia prevista per il 2 giugno 1986. In pratica stanno di­
scutendo chi di noi e in quale misura potrà godere di una m isera briciola di " libertà". 
Si sono così formati due schieramenti: 
• IL PARTITONE DELL'ASSOLUZIONE: sono quelli che pensano solo ad amnistia­
re i politici corrotti e i ladri di stato; in cambio farebbero solo misere concessioni per 
reati minori e il solito indulto-bidone. A costoro diciamo, basta con le truffe! 
• IL PARTITONE DELLA DISSOCIAZIONE: sono quelli che pensano che l'emer­
genza non debba finire mai perchè il loro potere e i loro privilegi corporativi sono fon­
dati sulla discriminazione giuridica, sulla premialità e la differenziazione, su di un con­
cetto vendicativo della "giustizia". A costoro diciamo basta con le devastazioni dell'e­
mergenza politico-giudiziaria! 

È possibile che noi carcerati, detenuti a casa, in libertà provvisoria o condizionale, 
in differimento pena, lasciamo che si decida sopra le nostre teste? Amnistia liscia, gas­
sata o uguale per tutti? 

Chi vive in carcere, chi se l'è portato a casa, chi se lo porta addosso in libertà provvi­
soria sa bene C HE IL CARCERE È UNA MALEDETTA FABBRICA DI SEPOLTI 
VIVI, CHE TROPPO SPESSO UCCIDE! 

Se l'amnistia si deve fare allora vogliamo che sia una conquista, anche se solo inizia­
le, di libertà reale e uguale per tutti i detenuti. 

La libertà non si baratta, non si scambia, non è possibile delegarla agli altri nella spe­
ranza che ci sia qualcuno più magnanimo. 

È ORA DI FAR SENTIRE LA VOCE DI TUTTI! 

Che cosa significa oggi amnistia? Cosa chiediamo come detenuti! 
1) Abolizione dell'ergastolo 
2) Abolizione di tutti i reati associativi 
3) Abolizione di tutte le norme speciali, premiali e processuali, prodotte durante l'epo­

ca dell'emergenza: dalla legge Reale a quelle sui pentiti 
4) Fine della detenzione differenziata e della massima segregazione afflittiva (art. 90 

e proposte legislative che vorrebbero rilegittimarlo) 
5) Concessione dei benefici (semilibertà a metà pena) per tutti i reati con automaticità 

e sganciati dal comportamento 
6) Indulto generalizzato per tutti i reati a partire da un minimo di 5 anni 

Non stare lì ad aspettare, c'è un pezzo di libertà da conquistare ora e per tutti! 

Padova, 7 aprile 1986 

Seguono 150 firme 
Detenuti "Due Palazzi" PD 

25 firme 
Detenuti "S. Bona,, VI 

60firme 
Detenuti "P.za Castello" PD 

300 detenuti 
Poggioreale - NA 

100.000e 100.250mhz ~ 
PGdoua, provincia 8 veneto onet1t. 

104.400 per rovigo. polesine e bassa padovana. 
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UN MAGISTRATO D'ASSALTO 
Dopo Calogero anche Mastelloni imbroglia le carte 

Nel giro di quindici mesi la famige­
rata "inchiesta Mastelloni" ha assunto 
conformazioni così complesse da richie­
dere particolare attenzione e pazienza 
nel comprenderne le linee essenziali di 
sviluppo. 

Quello che salta comunque immedia­
tamente agli occhi è l'uso particolare del 
reato associativo (in questo caso il 270 
bis). 

Il G.I. di Venezia ha introdotto infatti 
un metodo innovativo senza precedenti 
che tra l'altro, non ha trovato ostacoli 
di sosta fino al 3 maggio '86, quando 
il Tribunale della Libertà di Venezia ha 
revocato in blocco gli ultimi mandati di 
cattura. 

In sostanza q uesto è il ragionamento 
di Mastelloni: la necessità di bloccare sul 
nascere eventuali trame eversive giusti­
fica fino in fondo la decisione di trascu­
rare gli stessi dettami di legge: certo che 
così, se l'associazione può non essere 
specificata nelle sue forme tipiche (de­
nominazione, fi na lità, vincoli, etc.) di­
venta effettivamente quel contenitore 
giudiziario in cui tutti indistintamente 
gli esseri viventi possono essere compre­
si. Mastelloni, bontà sua, si limita a per­
seguire i terreni di sovversione sociale 
ritenuti pericolosi per la incolumità del­
lo stato: carcere, informazione, reddi­
to, nucleare, pace, etc., etc . . 

Come si vede, si tratta né più né me­
no delle indicazioni emerse dalle ben no­
te relazioni dei servizi segreti fatte pro­
prie dal primo governo socialista guida­
to dal sig. Craxi, ed è questo il primo 
indizio non trascurabile di connessione 
tra servizi segreti e Mastelloni. 
La strategia de lla repressione 

Questo giudice si è pertanto propo­
sto come il nuovo paladino della giusti­
zia in Italia (ricordando in questo il suo 
alter ego Calogero Pietro) che, un po' 
come i poliziotti nei fi lm anni '70 deci­
de di muoversi dall'interno della magi­
stratura per farsi vendetta da solo, con­
tro il lassismo imperante, in difesa del­
le istrituzioni, senza farsi troppo imbri­
gliare dalle norme di legge troppo rigide. 

Le sue fonti di prova sono le letture 
dei giornali, riviste, e ciclostilati, il suo 
credo è la lettera dei 36 magistrati, i suoi 
collaboratori fidati i nuclei spe<:iali dei 
Carabinieri. A queste condizioni non 
deve stupire che malgrado sia malvisto 
persino negli ambienti giudiziari vene­
ziani, goda fama di autentico intocca­
bile. 

L'inchiesta nata 1'8 febbraio 85 con 
gli ordini di cattura dei P. M. Ferrari e 
Dalla Costa porta sempre lo stesso nu­
merd di iscrizione nei registri dell 'Uffi­
cio Istruzione, ma si è molto modifica­
ta con il passare del tempo, tanto da 
avere coinvolto aree ed espeienze poli­
tiche notevolmente diverse tra loro, ete­
rogenee e qualche volta conflittuali. 
L'ovvia considerazione che quindi oggi' 
risulta fondamentale per tutto il movi­
mento - fermare Mastelloni - non 
può che fondarsi sulla valutazione che 
ciò che è stato fatto fino a ieri è stato 
decisamente insuficiente. Sia sotto l'a­
spetto delle iniziative concrete, sia sot­
to l'aspetto della chiarezza delle indica­
zioni politiche. 
Sul dibattito nel movimento 

La battaglia politica che da quasi un 
anno attraversa il movimento, a causa 
delle valutazioni sostanzialmente diverse 
di alcuni episodi-chiave da parte delle 
aree di compagni criminalizzati, va co­
munque riproposta in un ottica tutta po­
sitiva e ricompositiva per rafforzare le 
fondamenta su cui andranno a svilup­
parsi le tappe future, alla luce della esi­
genza di sfruttare al massimo anche lo 
scivolone di Mastelloni, consistito nel-

la revoca dei mandati di cattura da parte 
del Tribunale della libertà, pe interdire 
a ltri magist rati rampanti dall ' idea di se­
guire le orme di Mastelloni . In sostan­
za la posta in gioco è la garanzia di po­
ter continuare a lottare, ad organizzar­
si, a discutere, ad informare, per tutti 
coloro che intendono fa rlo fuori dalle 
istituzioni e dalle regole imposte dai par­
titi. 

Non è quindi di secondaria importan­
za la definizione degli obiettivi e il me­
todo di lavoro contro l'inchiesta Mastel­
loni. Anzi, va riportato dentro tutte le 
sedi il lavoro politico del movimento un 
dibattito fondato: 

I) sull 'attacco alla dissociazione e a tut­
te le forme di rottura della solidarie­
tà di classe; 

2) sulla denuncia del ruolo dei partiti, 
in particolare del PCI, nella creazio­
ne e nel sostegno delle politiche del-
1 'emergenza; 

3) sul rifiuto d i ogni patteggiamento e 
di ogni mediazione, nel senso dei 
contenuti della battaglia politica, con 
le controparti istituzionali. 

Su alcune peculiarità dell'inchiesta 
Anche se per molti non è così , gli ul­

timi mandati del 15 aprile rappresenta­
no un salto di qualità dell' inchiesta. In 
parte perché gli imputati sono chiamati 
a rispondere dell'appartenenza ad una 
associazione talmente poco precisata da 
poter essere individ ua ta in una q uaJsia­
si delle ormai numerose scatole cinesi . 
Ma soprattutto perché risulta evidente­
mente pilotata, sia per quanto concer­
ne la scelta dell'area politica su cui an­
dare ad affondare il bisturi della repres­
sione, sia per quanto concerne la scelta 
di far tacere il comitato di controinchie­
sta per l'omicidio d i Ped ro . A questo 
proposito va segnalato che Mastelloni 
- a quanto pare - è stato scelto come 
"erede" di Calogero dalla equipe di la­
voro comandata dal responsabile del 
Nucleo investigativo dei Carabin ieri per 
le tre Venezie, maggiore GANZER 
Giampaolo, già braccio destro del ge­
nerale Dalla Chiesa. Addirittura si par­
la insistentemente di un lavoro precon­
fezionato, dove i Servizi Segreti hanno 
richiesto l'operazione contro il Comita­
to, i Carabinieri hanno condotto le in­
dagini e Mastelloni ha firmato i man­
dati di cattura. La gravità di questa pro­
vocazione dovrebbe saltare agli occhi 
immediatamente: con questo medoto di 
lavoro, in poco tempo potrebbero inau­
gurare un'epoca persino più "emergen­
ziale" di quella precedente, dove la so­
la decisione a tavolino d i una delle te­
ste d'uovo della repressione potrebbe 
dare origine a continui blitz contro i set­
tori più impegnati dell'antagonismo di 
classe; facendo anche a meno degli stessi 
pentiti. Ed abbiamo ben visto che il to­
tale black-out della stampa, non certo 
casuale, e la mancanza assoluta di cri­
tiche qualificate - fino ad un certo mo­
mento - sull'operato di Mastelloni, 
aveva di fatto legittimato la validità del-
1 'inchiesta. 

Oggi la situazione è oggettivamente 
diversa. La decisione del Tribunale della 
libertà di revocare i mandati di cattura 
e la forma extra-giudiziaria degli stessi, 
da una parte, dall'altra parte la campa­
gna iniziata dal movimento, di attacco 
a tutto l'impianto accusatorio come 
nuovo tipo di processo politico inquisi­
torio, sta producendo i primi sensibili 
risultati, evidenti nella manifestazione 
del 25 maggio . Dentro la mobilitazione 
ha avuto un peso non indifferente il ri­
lancio della controinchiesta sull 'omici­
dio di Pedro e la grossa mole di lavoro 
di sensibilizzazione costruito in tutta la 
regione, nell'arco di un anno, proprio 

9 marzo 85 - A Trieste viene ucciso Pietro Maria Walter Greco "PEDRO" da tre 
agenti della DIGOS e uno del SISDE. Pedro era disarmato e non ha neppure reagito. 

8 febbraio 85 - vengono emessi dal G./. veneziano Maste//oni 7 mandati di ca{(ura 
e decine di comunicazioni giudiziarie per associazione sovversiva a scopo di terrorismo. 

I 7 marzo 85 - 6000 persone a Padova manifestano il proprio sdegno per questo omi­
cidio, dopo che ai funerali di Pedro in Calabria era intervenuto il sen. Mancini. 

Aprile-luglio 85 - Sul caso Pedro scende un silenzio stampa che provoca dubbi sul 
corretto svolgimento della inchiesta e lascia soli i suoi famigliari. Per questo nasce il Co­
mitato di Controinchiesta per l'omicidio di PIETRO MARIA WA LTER GRECO "PE­
DRO", al quale aderiscono, tra gli altri DP, il Partito Radicale e il Coordinamento aperto 
dei Verdi. 

19 giugno 85 - vengono emessi altri 8 mandati di cattura. 

Luglio 85 - // Comitato promuove una prima raccolta di firme contro il silenzio stam­
pa su/l'inchiesta condo{(a a Trieste. 

20 settembre 85 - Altri 5 mandati di cattura con le stesse imputazioni. 

Settembre 85-Gennaio 86 - Il Comitato approfondisce il suo lavoro di controinchie­
sta, in collaborazione con gli avvocati, coinvolgendo personalità della politica, della cul­
tura e de/l'informazione. Viene investito del problema il Consiglio Comunale di Pado­
va, e si riesce a rompere il silenzio stampa. 

Febbraio 86 - Si chiude l'inchiesta a Trieste /asciando molte domande senza rispo­
sta: il Comitato in una conferenza stampa, oltre ad esprimere i dubbi su/l'inchiesta lan­
cia la proposta di una manifestazione a PD. 

9 marzo 86 - oltre 3000 persone sfilano per le vie di Padova, nella prima manifesta­
zione concessa dal Comune ad un organismo senza personalità giuridica. 

15 aprile 86 - Scattano gli arresti per molti aderenti il Comitato di Controinchiesta 
per l'omicidio di PIETRO MARIA WALTER GRECO "PEDRO". 

3 maggio 86 - Il Tribunale della Libertà revoca gli arresti eseguiti il 15 aprile '86. 
Su un fatto di assoluta rilevanza nazionale, sicuramente senza precedenti, che ha censu­
rato l'operato di un magistrato come Mastelloni, è intervenuto il totale black-out della 
stampa. Un intero troncone dell'inchiesta (16 mandati di cattura) imperniato, tra le altre 
cose, sul tentativo di chiudere la bocca al Comitato, è stato giudicato totalmente privo 
di fondamento, rimettendo in libertà tutti i compagni contro cui erano stati emessi con 
estrema leggerezza i provvedimenti restrittivi. 

25 maggio 1986 - Oltre 500 compagni scendono in piazza a Padova contro l'art. 
270 bis e tutti i reati associativi, per la continuazione della controinchiesta sull'omicidio 
di Pedro, per il ritiro di tutti i mandati di cattura e le comunicazioni giudiziarie di Ma­
stelloni. 

dal Comitato di controinchiesta che, 
non è certo un caso neppure questo, è 
entrato prepotentemente nel mirino di 
Mastelloni su richiesta dei responsabili 
e dei complici del barbaro omicidio d i 

via Giulia, 39. 
Si tratta oggi di proseguire con la stes­

sa determinazione, consapevoli che la 
posta in gioco è il d iritto a continuare 
a lottare e ad organizzarsi . 
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li dibattito dell'ultimo anno del Coor­
dinamento Antinucleare Antimilitari~ta 
Veneto ha approfondito l'analisi e la 
metodologia di intervento territoriale 
sui temi di fondo su cui comitati, grup­
pi, aggregati sociali si sono fermati dan­
do vita al Coordinamento, "facendosi 
le ossa" nei grossi momenti di lotta dei 
primi anni ottanta. Dai blocchi di Co­
miso, alle manifestazioni anti Nato, dal­
le iniziative di lotta contro le basi Nato 
di Longare e Ederle a Vicenza al ciclo 
di lolle per il ritiro delle truppe italiane 
in Libano, dalle mobilitazioni popolari 
contro i progelli di discariche di rifiuti 
lotte che hanno portato alla chiusura de­
gli inceneritori di Schiavonia (Pd), di 
Mirano (Ve), di Saccafisola (Ve), le ini­
ziative antinucleari nel probabile sito ve­
neto: Legnago (Verona). Così come in 
quei momenti il ruolo del Coordinamen­
to è stato quello di essere promotore del­
le lotte, di esplicitazione dell'iniziativa 
diretta su obiettivi chiari come il "No 
al nucleare" o il "fuori la·Nato dall'I­
talia". Così come il rapporto con i mo­
vimenti è stato quello di rapportarvisi 
dialetticamente facendo battaglia poli­
tica contro le spinte e le egemonie rifor­
miste - si pensi al movimento per la pa­
ce-. Così oggi, venuta meno l'euforia 
di un certo movimento, seppure d'opi­
nione, che ha caratterizzato gli anni 
scorsi, diveniva fondamentale radicare 
lavoro politico, contro informazione, 
dinamiche di lotta anche piccole, loca­
li, per ricostruire un tessuto proletario 
capace di mobilitarsi contro la NATO, 
il nucleare, l'inquinamento. 

Sempre ponendo con chiarezza le basi 
da cui partire, non sposando le mode fa­
scinose e ogni volta diverse, ma parten­
do dalle dinamiche della composizione 
di classe per stare sempre dalla parte 
proletaria nell'analizzare fatti naziona­
li e internazionali. 

Questo periodo è stato caratterizza­
to da due grosse questioni che hanno 
fatto salire il termometro delle tensioni 
proletarie: primo la crisi nel Mediterra­
neo con l'aggressione USA alla Libia, 
circondata da altri specifici fatti come 
il dirottamento dell'Achille Lauro e l'at­
tacco alla EL-Al a Fiumicino da parte 
di un commando palestinese; secondo 
lo scoppio del reattore nucleare a Cher­
nobyl con l'emissione di una nube ra-

dioattiva che ha prodotto in URSS e in 
Europa un disastro ecologico di propor­
zioni mai registrate dopo la bomba su 
Hiroshima. Queste due grosse questio­
ni hanno riportato per le strade migliaia 
di persone, reso di forte attualità lo svi­
luppo di iniziative di lotta contro la Na­
to in Italia e contro il Piano Energetico 
Nazionale. 

Hanno dato sbocco al grosso lavoro 
svolto nei territori su questi terreni da 
parte del coordinamento: proizioni, mo­
stre, dibattiti, iniziative che tanto con­
tribuiscono alla presa di coscienza po­
polare su questi temi. 

La crisi del Mediterraneo ha eviden­
ziato gli indirizzi della politica america­
na in Medio-Oriente, l'uso dell'aggres­
sione militare in °funzione di deterrenza 
e di comando sui popoli sugli stati non 
allineati al sistema economico e di po­
tere del capitale multinazionale. È emer­
so chiaro anche il ruolo dell'impianto 
Nato sul territorio italiano, lo scopo di 
basi come Comiso e Sigonella e della 
presenza dei Cruise in Sicilia. 

La riposta non può che basarsi sulla 
parola d'ordine del fuori la Nato dal­
]' Italia con l'indicazione pratica dei 
blocchi a lle basi Nato italiane, dell'osti­
lità agli americani in ltalia, con elementi 
di continuità con tro le produzioni mili­
tari sul circuito industrialè nazionale 
che' fa l'Italia il quarto paese fornitore 
di armi a livello mondiale. 

li Coordinamento ha aperto l'inizia­
tiva politica su queste direttrici attuan­
do il 24 aprile un blocco del lavoro ai 
cancelli della JUNGANS alla Giudecca 
(Ve), fornitrice d'armi al Sudafrica, ini­
ziativa che ha creato momenti di con­
fronto con i lavoratori per il proseguo 
dell'iniziativa rivolta alla riconversione 
della produzione militare. Nello stesso 
tempo oltre ad iniziative locali (mostre, 
video, comizi) gestite nei vari paesi e cit­
tà del Veneto il coordinamento ha con­
tribuito alla realizzazione del corteo di 
Padova come risposta immediata alla 
aggressione USA in Libia, completa­
mente costruito dalle aree antiistituzio-

nali, e ha attuato, nel corteo dei I 0.000 
· di Vicenza una sosta prefiguratrice di un 
blocco davanti alla caserma Nato Eder­
le, facendo di ciò un elemento di batta­
glia politica, dimostrando la f'attibilità 
I necessità di praticare oggi queste for­
me di lqtta, all'interno delle mobilita­
zioni antimperialiste. 

Questi momenti devono trovare con­
tinuità di lavoro per costruire un movi­
mento che ponga il sistema dei partiti 
e le loro ideologie fuori da esso, che de­
termini la pratica diretta dei blocchi del­
le basi, delle fabbriche di morte. 

Per questo l'estate potrebbe e dovreb­
be caratterizzarsi con una proposta di 
lotta attuata nella forma del campeggio 
nella zona di Aviano (PN) contro la pre­
senza Nato, contro manovre e servitù 
militari. 

Per questo il lavoro, già da tempo im­
postato nei territori veneti dal Coordi­
namento, ha permesso di costruire ini­
ziative significative subito dopo l'inci­
dente nucleare di Chernobyl. Assemblee 
autogestite dagli studenti medi nelle 
scuole hanno portato alla costruzione di 
scioperi, assemblee e sit-in sotto l'ENEL 
in tutto il Veneto. 

La partecipazione dei compagni al 
corteo del 9 maggio a Venezia diretta al 
Consiglio regionale ha posto in luce 
(mettendoli in coda) la strumentalità d i 
una repentina vocazione antinucleare 
del PCI veneto frastornato oltre che da 
qualche propedeutica sberla dalle mi­
gliaia di persone che sulla Nato e sul nu­
cleare scendono in piazza senza, anzi 
contro il suo patrocinio. 

La presenza dei compagni nel comi­
tato antinucleare di Legnago, nonostan­
te il boicottaggio di personaggi filoisti­
tuzionali che operano all'interno, ha 
portato ad uno sciopero degli studenti 
medi il 17 maggio a Legnago e Verona 

dal Veneto 

con un corteo spontaneo che ha attra­
versato le vie di Legnago probabile sito 
nucleare per il Veneto. 

Per questo il tema del nucleare ha ria­
perto tutta la tematica dell'inquinamen­
to, della salvaguardia ambientale su cui 
il Coordinamelo non è mai stato a guar­
dare. L'iniziativa dei mesi scorsi contro 
l'inquinamento atmosferico a Monseli­
ce, le iniziative contro le riaperture del­
le cave sui Colli Euganei per le escava­
zioni dei cementieri, l'iniziativa del co­
mitato contro l'inquinamento di Mira­
no contro una fabbrica chimica causa 
di tumori, hanno contributo a dare cor­
po di massa, non solo ai momenti na­
zionali di lotta come il corteo del 10 
maggio a Roma e I I maggio a Trino 
Vercellese, ma anche alle iniziative re­
gionali e allo sviluppo di un movimen­
to di lolla che coniughi queste temati­
che. dal nucleare all'antimperialismo, 
dalle produzioni di morte e militari al­
l'inquinamento. 

Anche per quanto riguarda il nuclea­
re si tratta di esplicare proposte concrete 
di lotta su obiettivi unificanti come la 
chiusura della centrale nucleare di Caor­
so e del PEC del Brasimone. 

Su questo il dibattito si sta orientan­
do alla costruzione per l'estate di una 
settimana di lotta a Caorso contro la 
centrale e alla partecipazione al campeg­
gio di lotta sul Brasimone contro il 
PEC, proposto dai compagni toscani e 
emiliani. 



NOTE NOTE 
Pochi giorni prima della manifestazione si era svolta 
una riunione, presente il sindaco di Cavarzere Ivo Del 
Biondo, con alcuni assessori, esponenti del PCI del Co 
mitato Antinucleare di Cavarzere e responsabili dei CC, 
appositamente per discutere le misure repressive da 
adottare nei confronti di chi avesse contrastato il 
prograrrma della rnnifestazione . Gli stessi interventi 
sul palco erano stati de.fini ti concorderr:ente tra tutti 
gli organizzatori (PCI , DP, Verdi) . Tra questi l ' inter­
vento del sindaco social ista Del Bi ondo (lo stesso che 
all ' indomani di Cernobyl si pronunciava, provocatoria­
mente , a favore dell ' installazione di una centrale nu­
cleare nel "suo" territorio) e del segretario regionale 
del PCI Cesare De Piccoli . 
Tutto quindi predeterminato e con precise discriminan­
ti. Roberto Scalabrin, altro dirigent~ regionale del 
PCI, rispondendo ai giornalisti su una eventuale ri­
chiesta di al tri interventi è categorico: "Noi ci sa­
remno opposti . Non consi deriamo Autonomia parte del mo­
vimento , ma solo una banda di provocatori"! 
Non si trattava quindi di una manifestazione antinu­
cleare ma di una vera e propria operazione politica ge 
stita dal PCI che, come lo ribadiscono i compagni del­
C.A.A.V . ., "cercava di sancire nel Veneto la possibili­
tà di rappresentare in piazza il doppiogiochismo d~lla 
sua linea politica: filonucleare nelle scelte di fon­
do., "antinucleare" quando questo serve per cavalcare i 
movimenti di opinione". 
Nella babele delle dichiarazioni del "giorno dopo" so­
no venuti i "distinguo", le "autocritiche" di chi con­
tinua a vivere nelle ambiguità. 
Verdi e antimilitaristi vari si sono di ssociati all 'ul­
timo momento dalla manifestazi one e i suoi sviluppi . 
DP , da parte sua, ha da una parte fatto autocriti ca 
sulla propria adesione criticando la condotta del PCI 
e la gesti one data alla manifestazione ma dall 'altra 
accusando i compagni di "stupidità" sulle contestazio­
ni in piazza. 
Sia gli uni che gli altri però non sono minimamente en­
trati nel merito della pratica e delle proposte politi­
che sulla questione del nucleare . L'unico obiettivo pro 
pagandato è fare il referendum. Sia gli uni che gli al= 
tri sulla questione di chiudere Caorso e le altre cen­
trali nucl eari non hanno niente da dire o da proporre 
rimandando tutto al pronunciamento referendario . 
Con questa "pratica" non si interdisce i l P. E .N. , non 
si impedisce alcun piano nucleare. 
Misurarsi oggi sullo svil uppo di un vasto movimento an­
tinucleare non può che voler dire pronunciarsi e mobi li 
tarsi attraverso l ' iniziativa reale per la CHIUSURA di­
CAORSO e delle altre centrali operanti come obiettivo 
da praticare fin da subito , finirla con le ambiguità e 
smascherare i falsi antinucleari. 
La presenza di centinaia di compagni in piazza a Cavar­
zere ha voluto ribadire questa volontà. 

COMUNICATO 
Domenica I Giugno con la manifestazione di Cavarzere il 
PCI voleva sancire nel Veneto la possibilità di rappre­
sentare in piazza il doppiogiochisrno della sua linea po 
litica: filonucleare nelle scelte di fondo, "antinucl ea 
re" quando questo serve per cavalcare i movimenti di -
opinione . 
Di fronte alla contestazione da parte del movimento an­
tinucleare, tra cui tutte le situazioni che fanno rife­
rimento al Coordinamento Antinucleare Antimilitarista 
Veneto, della strumentalità politica della presenza di 
questo partito ad una manifestazione che contestava il 
P.E.N. , cioè quella stessa opzione nucl eare che il PCI 
ha appoggiato anche nel suo ultimo congresso la rispo­
sta è stata chiara: l'uso dei carabinieri per cercare 
di far tacere la contestazione. 
Mentre parlava il Sindaco di cavarzere, salito all e 
cronache per "aver richiesto l ' installazione della Cen 
trale nel suo Comune, i carabinieri iniziavano un pe-­
staggio violentissimo: per diverse volte con il plauso 
totale dei responsabili politici del PCI sul palco, i 
carabinieri caricavano indiscriminatamente sulla piaz­
za, creando continue provocazioni , diversi compagni ve 
nivano pestati con le ciberne , altri colpiti col cal-­
cio delle pistole da agenti in borghese, altri sbattu­
t i contro il muro . 
Le cariche si succedevano tra l'indignazione della gen 
te, gli unici a restare impassibili ed a incitare le -
forze dell ' ordine a 11fare il loro dovere" erano alcu­
ni , per la verità pochi, burocrati tra cui il segreta­
r i o regionale del PCI Cesare De Piccoli e Franco Longo 
della Federazione padovana. 
Diversi compagni venivano fermati e trasportati nei 
cellul ari , dopo una vera e propria caccia al l'uomo. 
Tuttora un compagno del Centro Sociale Autogesti to di 
Rovigo è in arresto e detenuto nel Carcere di Venezi a 
ed una compagna si trova ricoverata in Ospedale . 
Va sottolineato che nonostante le cariche dei CC e del 
Servizi o d ' Ordine del PCI alcune centinaia di canpagni 
e proletari che fanno riferimento al e .A.A .V. hanno · 
conquistato il palco e il diritto a parlare. 
Va detto inoltre che diverse forze ecologiste e ambien 
taliste hanno espresso pubblicamente la loro dissocia= 
zione dalla manifestazione e dall ' operato del PCI. 
La responsabilità politi ca di queste cariche indiscri­
minate dei CC, è del PCI , di un partito fi l onucleare 
che pretende addirittura di non essere contestato. 
Di fronte a questa provocazione anche le altre forze 
che hanno aderito alla manifestazione hanno dato prova 
di ambiguità ed oggi è necessaria la massima chiarez­
za : non si può accettare di scendere in piazza con un 
partito che porta avanti un uso strumentale delle for­
ze dell'ordine~ 
In sostanza si tratta di scegliere se costruire un rea 
le movimento antinucleare, che imponga con la lotta la 
chiusura di tutte le Centrali esistenti e il bl occo 
del P.E.N., o se prestarsi ai doppi ogiochismi delle 
forze istituzionali . 

FUORI I FALSI ANTINUCLEARI (PCI) DAL MOVIMENTO 
COS'IRUIAMO FIN DA SUBITO IL MASSJMO DELLA IVDBILITAZIO 
NE E DELLA CONTROINFORMAZIONE PER LA LIBER.TA ' IMME- -
DIATA DEL COMPAGNO "SCIPIO" FERMATO A CASO DOPO LA 
PRJN CARICA DEI CC . 

COORDilJAMENrO ANI'INUCLEARE ANTIMILITARISI'A VENEl'O 

NO PJ...J..J) srATO DI POLIZIA! 
IXMENICA MATTINA, OOMENICA I GIUGNO, AILA MANIFESTAZIO­
NE ANI'INUCLEARE A CAVARZERE MENI'RE UNO SPEZZONE CONSI­
STENI'E DI Ca.'IPAGNI PROTESTAVA CONI'RO LA PRESENZA PROVO 
CATORIA DEL SINDACO, CHE IN UN PRJMO MCTvlEN'IO SI ERA PRO 
NUNCIATO A FAVORE DEL NUCLEARE CON L' IlJSI'AILAZIONE DI -

· UNA CENI'RALE NUCLEARE IlJ PAESE, E DEI, PCI VIS'ID CHE A 
LIVELLO NAZIONALE HA APPROVATO IL PIANO ENERGEI'ICO NA­
ZI ONALE, LA POLIZI A HA CARICATO SELVAGGIAMENrE! 

DURANI'E LE NUMEROSE CARICHE UN CCMPAGNO DEI, CENI'RO SO­
CIALE AZANIA DI ROVIGO E' SI'ATO ARRESTATO, UNA NOSTRA 
COMPAGNA Ei SI'ATA RICOVERATA IlJ OSPEDALE E UN NOSI'RO 
COMPAGNO E' SI'ATO BRUI'AI.MENTE PESTATO DENIBO A UN CEL­
LULARE DEI CARABINIERI ED HA RIPORI'ATO UNA PROGNOSI 
DI 5 GIORNI, PRENDENOOSI ANCHE UNA DENUNCIA PER VIOLEN 
ZA A PUBBLICO UFFICIALE. -

CONI'RO QUES'IE ENNESIME CARICHE DA PAR'IE DELLE "FORZE 
DELL ' ORDINE": RIVENDICHIAIVD IL DIRIT'IO A MANIFESTARE 
IL NOSTRO DISSENSO! 
NO AL NUCLEARE E AI.LE PRODUZIONI DI MORl'E! 

GRUPPO CULTURALE AISBERG 



CAVARZERE - Ventiquat­
tr'ore ore dopo i violenti di­
sordini, il sindaco Ivo Del 
Biondo è tornato fo piazza a 
parlare dal microfono: molta 
meno gente di domenica e 
molto più distratta. venuta 
più per la banda cittadina che 
per 1I discorso celebrativo sul 
quarantennale della Repubbli­
ca. Nessun cenno agli scontri 
di domenica da parte del sin­
daco, che non ha voluto rila­
sciare dichiarazioni per il mo­
mento. Ci sarà modo di farlo 
per tutti i partiti mercoledì se­
ra in consiglio comunale, do-. 
ve al primo punto dell'ordine 

Il Pci si • ____ e di verde 
e c'è chi storce il naso 

Tutti gli antinucleari in pia:a.a 
· del giorno figura «l'eventuale 

installazione di una centrale 
t~rmonucleare a Cavarzere». 

· Le uniche reazioni si sono 
avute dal comitato spontaneo 
antinucleare e dai comunisti. 
li comitato condanna «l'azio­
ne sconsiderata di chi vuole 
creare un clima di paura affin­
chè la gente si rinchiuda in ca­
sa», sollecita una forte rispo­
sta popolare e democratica 
nell'immediato, considerando 
la manifestazione comunque 
«riuscita»: «Continueremo la 
nostra opera di informazio­
ne». I comunisti dicono che «è 
fallito l'obiettivo di pochi vio­
lenti di svuotare il significato 
della grande partecipazione 
popolare». La brutta vicenda 
ai domenica, per il Pci, dimo-

Dopo Cernobyl 
o dopo Cavanere? 

stra l'importanza della posta 
in gioco, cioè gli enormi inte­
ressi dietro la politica nuclea­
re, e la necessità che ogni for­
za poli~i<;a si pronunci senza 
ambigmta. 

Tanto il comitato che i co­
munisti eludono la questione 

Giovedl 1 o 
5 giugno 1986 

Parla &a/ah,in, del Pci regionale 

'Nonostante tutto 
aCavarzere 

non abbiamo fallito' 
Respinte le accuse di Verdi e Dp 

Occorre fare una scelta». 
Se il Pci avesse organizza­

to un suo servizio d'ordine, le 
cose sarebbero andate diver­
samente. Lo farete la volti 
prossima? 

di fondo. Ammesso che la re­
sponsa~ili~ deg!i scontri _si~ 
da attnbu1re agir autonorru, e 
un fatto che la manifestazione 
è risultata falsata rispetto agli 
intenti originari. «Non ci vo­
levano bandiere, di nessun 
partito», è uno dei commenti 

ricorrenti colti fra la gente, 
anche se non manca chi nduce 
tutto in termini repressivi: «Di 
più, di più dovevan!> picchiar­
li que_gli autononu». Boato, 
consigliere regionale della li­
sta Verde, aveva ammonito a 
non presentare bandiere di 

A 24 ore dagli incidenti 
di Cavarz.ere 
c'è chi accusa 
i comunisti 

di monopolizzare 
l'antinucleare 

partito. 
I comunisti (ma anche Op 

aveva le sue bandiere) invece 
hanno dato l'impressione di 
voler monopolizzare il fronte 
nucleare: sentire «Bella ciao» 
dal gruppo musicale sul palco 
è stata una forzatura, molti 

hanno storto il naso. 
Eppure il comitato ha do­

vuto ricorrere al ciclostile del 
Pci per i volantini di questi 
giorni: altri partiti o associa­
zioni, anche religiose. non era­
no disponibili. -Va dato allo 
anche che. gli uomini del Pci 
hanno lav·orato sodo. prepa­
rando il palco, il servizio d'or­
dine e così via. Ma cosi si so­
no aizzati ancora più gli auto­
nomi; per loro è una «conver­
sione insincera, alla ricerca del 
recupero di consensi in un 
momento difficile». Per non 
parlare dei volantini comuni­
sti di questa setlimana. Stam­
pati in verde chiaro, plagian­
do la lista verde. 

Per il comitato di Cavarze­
re, scottato dall'esperienza, si 
presenta ora il problema dei 
rapporti con le forze istituzi_o­
nah, spesso pronte a assorbire 
i movimenti spontanei. Basta 
ricordare le amministrative 
85, quando sull'onda del cre­
scente ecologismo. ogni parti­
to cercò di inserire i11 lista 
esponenti «verdi». 

Il comitato antinucleare di 
Rovigo sottolinea appunto la 
pericolosità dell'unione con 
partiti · e sindacati, «pronti a 
giocare al ribasso e magari a 
ripresentare il piano nucleare 
d1 qui a qualche tempo. par­
lando di rinnovate condizioni 
di sicurezza e affidabilità,>. 

VENEZIA . «Autocritiche? 
Non ne abbiamo da fare». 
Roberto Scalabrin, dirigente 
regionale del Pci, uno dei 
pnncipali organizzatori del­
la manifestazione antinu­
cleare di Cavarzere finita 
domenica in scontri di piaz­
za fra autonomi e caraoinie­
ri, respinge le critiche al mit­
tente: «Verdi e Op ci accusa­
no di aver organizzato male 
la manifestazione o di aver 
voluto monopolizzarla. Sarà 
bene chiarire. Tutto era sta­
to deciso insieme, perfino• 
l'ordine degli interventi. 1 
Verdi non possono fingere 
di non essere stati presenti. 
Quanto a Democrazia prole­
taria, sembra infastidita che 
il Pci stia impegnandosi ·su 
questi problemi, anche se le 
nostre posizioni non sono le 
stesse ael movimento anti­
nucleare storico. Ma non 
abbiamo alcuna intenzione 
di monopolizzare nulla o di 
rivendicare primogeniture». 

«Se lo avessimo fatto, co­
noscendo bene non la "stu­
pidità" ma la _provocazione 
aegli autonomi, ci sarebbe 
stato lo scontro, con alti la­
menti di Verdi e Dp che ci 
avrebbero chiamati 'repres­
sori'. La manifestazione era 
unitaria. non potevamo or­
ganizzare un servizio d'ordi­
ne del Pci. Toccava alle for­
ze dell'ordine garantire il 
normale svolg1mento. Jl 
punto vero è che, in qu&lun­
gue modo la manifestazione 
fosse stata organizzata, gli 
scontri ci sarebbero stati 
ugualmente: l'obiettivo degli 
autonomi è lucido». 

Anche se fosse stato con­
cesso loro di parlare dal pal­
co? 

Antinucleare ed errori 
In piazza gli scontri ci sono 

pur stati. Scalabrin, cosa non 
ba funzionato? 

«L'opera di prevenzione 
delle forze dcli ordine. Le 
avevamo messe sull'avviso, 
invitandole a controllare gli 
autonomi durante il corteo e 
a non farli entrare in piazza. 
J segnali erano chiari, a Ve­
nezia c'era già stato uno 
scontro con la Fgci, a Este 
avevano disturbato una no­
stra iniziativa. A Cavarzere 
le resp_onsabilità sono a sen­
so unico, sono tutte degli 
autonomi, un gruppo orga­
nizzato di provocatori. Il lo­
ro obiettivo di sempre è ·il 
Pci. Di fronte a questo è risi­
bile, ambiguo e politicamen­
te inaccettabile mettere noi e 
loro sullo stesso piano, come 
ha fatto Dp parlando di stu­
pidità di Autonomia e di ot­
tusità degli organizzatori. 

«Certamente sì. Comun­
que nessuno, fra gli organiz­
zatori, lo aveva chiesto». 

E se fosse stato chiesto? 
«Noi ci saremmo opposti. 

Non consideriamo autono­
mia parte del movimento. 
ma solo una banda di pro­
vocatori». 

Il dopo-Cavarzere? 
«Ciò che è successo non 

fermerà il movimento. Ma 
voglio anche sottolineare 
che, nonostante tutto, la . 
manifestazione è riuscita. 
Migliaia in piazza. Ma so­
prattu~to, per la pri~a volta 
m ltaha, e erano ms1eme co­
sì tante forze. Certo, non 
tutti con le stesse posizioni. 
Com~ p~_ito faremo I~ n_o­
stre m1ziat1ve, saremo msie­
me agli altri dove si troverà 
un mmimo comune denomi­
natore. L'importante è vin-
cere la battaglia». . 

Toni Siréna 

Quando, lu.nedi 1t 
manto, si t discusao, 
tra li varie assoc1azion1 
e fol'llle politiche, la prc>­
poeta d.l una manifest&­
zione nel Polesine, con­
tro la ventilata installa­
zione di una centrale 
nucleare In quella zona 
(o nella~ Verone­
ae), e.vevo fatto alcune r.ir In nome della Verde: 

a) DOD fare ll aollt.o 
corteo, ma una marci& 
di 10 chilometri da 
Adria a C&ve.rr.ere, per 
lasciare un segno più 
profondo nella coscien­
za delle popolazioni lo­
cali e del ~ipantl; 

b) vietare a chiunque 
di portare bandiere d1 
oarttto; perché contano 
le idee, le aspirazioni 

dell'in1z1at1va e non le " 
parrocchie" di ap~ 
nena; ' 

C) concludere con una 
festa In ptazm e la letr 
ture. di un unico appel­
lo finale da parte del 
Comitato spontaneo di 
cavarzere contro il nu• 
cleare, senz& la ~ 
rena degli oratori, dan­
do Invece spa.zio agli in· 
contri e ai colloqui pez-. 
aonall; 

. d) 'l.Ul&!'e, con eventua­
li gruppi."milltarizzati" 
la più assoluta nonvto­

ienza/isolamento, 1D 
modo da non permette­
re alcuna spirale di vio­
lenze.. 

Nessuna di queste 
proposte è stata accolta 

dalle altre organ1zzazi~ 
.n1 promotricl: chi per 
un motivo, chi per l' 
altro, hanno voluto sfi­
lare Intruppati dietro le 
pro~~~ bandiere, han­
no tato 11 corteo a 
un giro citf.&dlno a C. 
vaiure, dando cosi ll 
massimo di rUevama 
alla 6filza d1 comtz1 fi­
nali e prestando perd6 
l1 flanco al aolitt cfn­
qnante. "milltarizzatt" 
che cercavano solo l'oo­
easione per azzuffarsi 
con qualcuno (preferi­
bilmente col Pcl di ~ 
dova con cui hanno un 
conto In 806peso da una 
dleclna d'anni). 

Evident.emente l Ver­
di (ed io per primo) • 
bi&mo fatto l'errore di 
accettare di co-organiz,-

rare ugualmente la ma,­
nifestazione, nonostan­
te le proposte 1n1z1al1 
f06Se1'0 state tutte stra­
volte. Tutto questo non 
c'entra affatto con i 
contenuti dell'1niziàt1-
va (No al nucleare llf:l 
Veneto, eccetera) che 
andavano il!ene, anc~ 
se potevano essere piu 
prec1si, e con !'ampiezze. 
delle adesioni che rac­
coglievano anche forze 
(come il Pci) che fino a 
qualche settimana fa 
erano a favore del nu­
cleare: tutti sono liberi -
per fortuna! - di cam­
biare idea, l'importante 
è che, passata la fase 
della "emergenza nu­
cleare", non si appresti­
no a tornare aui loro 
pe,asL 

Michele Boato 
Lista verde veneto 

ANCHE LA STAMPA E' VERDE MA DI BILE 
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CASA DOLCE CASA 
LE LOTTE A PADOVA E VENEZIA 

Come era prevedibile, l'organizzazio­
ne, la proposta politica della lotta sul 
terreno della casa iniziano a darsi gam­
be, concretamente, man mano che "i 
nodi vengono al pettine''. 

Nel Veneto, ed in particolare a Vene­
zia e Padova, le due province dove in 
questi anni è stata più incisiva e radica­
ta l'azione dei comitati per la casa, il da­
to ricomincia a manifestarsi puntual­
mente in numerose iniziative, con la pre­
tesa di "dire la propria" su un vasto 
spettro di problemi legati all'abitare, al 
costo-casa, all'uso delle città e dei ter­
ritori. 

Una dimostrazione chiara, anche se 
certo non ha le dimensioni eclatanti del­
le grandi città, che va di pari passo con 
l'oggettivo esaurirsi nei nostri territori, 
di ogni margine di mediazione istituzio­
nale. 

Padova: 3000 sfratti esecutivi, di cui 
1500 per ammissione stessa degli orga­
ni di governo cittadino, non "risolvibi­
li nel mercato", quindi inconciliabili 
con la struttura stessa dell'equo cano­
ne, tanto meno con la "riforma" che 
tutti aspettano. 

Un patrimonio pubblico disponibile 
di 164 alloggi tra sfrattati e senza casa 
- già tutti assegnati dal mese di aprile. 

Le "proposte" dell'amministrazione 
com·unale: sfrattare dalle case popolari 
gli inquilini abbienti, liberando così tra 
l'altro solo un paio di centinaia di al­
loggi; proporre mutui - casa a tutto spia­
no e cooperative le più varie ... e atten­
dere la Riforma. 

La calma cittadina è però continua­
mente rotta da piccoli ma significativi 
episodi che da anni sembravano inter­
detti. Sono ormai decine gli sfratti bloc­
cati dalla presenza organizzata degli 
sfrallati e degli inquilini delle case po­
polari - un settore di lotta che ha or­
mai conquistato il suo posto nel movi­
mento di lotta per il diritto alla casa; 
una pratica di lotta recente nella nostra 
città, che si sta imponendo chiaramen­
te come soluzione collettiva. 

Si sta effettivamente costruendo, tra 
mille rinvii, quella rete di solidari~tà che 
tra breve si dovrà misurare con interven­
ti ben più incisivi e diretti della contro­
parte, allo scadere delle proroghe "d'uf­
ficio" che gli Ufficiali Giudiziari stan­
no distribuendo da alcuni mesi per cal­
mare gli animi. 

Se c'è un dato comunque lampante in 
questo momento è l'assoluta estraneità 
istituzionale a questo movimento, alle 
sue iniziative al suo dibattito: Sunia, Si­
cet, Pci sono completamente fuori gio­
co e se ne chiamano fuori, organizzan­
do di tanto in tanto qualche raccolta fir­
me, facendo proprie le piattaforme dei 
sindaci ... Sic! 

Dal luglio scorso inoltre è in corso 
l'autoriduzione del can-one nelle case 
popolari, una iniziativa lanciata dal Co­
mitato Inquilini che ha coinvolto in cit­
tà centinaia di famiglie come protesta 
contro l'applicazione della legge regio­
nale n. 60, che stabilisce l'introduzione 
nell'edilizia pubblica delle norme dell'e­
quo canone. 

Sabato 19 aprile una famiglia senza 
casa ha riproposto una forma di lotta 
assente da tempo in città: l'occupazio­
ne delle case sfitte, ritrovando immedia­
tamente la solidarietà popolare del 
quartiere (una zona IACP attraversata 
da tempo dall'intervento del Comitato) 
e larga legittimità anche in altri settori 
di lotta. 

Un'esperienza riportata subito, nella 
stessa giornata, in piazza: si doveva 
svolgere una manifestazione, vietata 
"per motivi di traffico". L'Unione In­
quilini cc-promotrice della mani festa­
zione, valutava più opportuno accetta­
re il divieto e stazionare nella piazza del 
concentramento. 

Gli inquilini e gli sfrattati del Comi­
tato hanno invece dato vita ad un cor­
teo nel centro storico, riportando a più 
riprese, con volantinaggi e comizi volan­
ti la piattaforma di lotta per il diritto al­
la casa. Anche su questa, infatti, non 
c'era unità d i veduta tra Comitato e 

Unione Inquilini, visivamente dimostra­
ta poi in due manifesti di convocazione 
della scadenza: il testo dell'Unione In­
quilini parlava essenzialmente di requi­
sizione, parola d'ordine su cui cercare 
improbabili - e poi non avvenute - al­
leanze. 

Lunedì 21 aprile si è tenuta poi la ma­
nifestazione autorizzata, con un percor­
so che ha toccato le sedi istituzionali in­
teressate al problema casa, e che al suo 
interno ha saputo anche riportare in 
modo unitario e consapevole il terreno 
della repressione, scatenato pesante­
mente in città degli arresti dell'inchie­
sta del G .1. Mastelloni. 

Venezia: anche nel territorio venezia­
no si sono moltiplicate in questi mesi le 
iniziative del movimento per la casa, 
con un ampio spettro di tematiche, dalla 
discussione sulla legge regionale ~he in­
troduce l'equo canone nell-'edilizia pub­
blica, ai problemi "storici" dell'acqua 
alta, alle iniziative dei senza-casa che vi­
vono da tempo in pensione, fino alla cri­
tica all'uso della città e del territorio, 
contro l'espulsione dei proletari da Ve­
nezia. Già con la manifestazione del 3 
marzo a Venezia si erano visivamente 
dimostrati dati nuovi degni sicuramen­
te di attenzione, costruiti d'altra parte 
dentro un percorso di iniziativa che con­
tinuativamente si è dato in questo terri­
torio. 

1500 persone - un dato numerico 
che non si registrava da anni - hanno 
attraversato la città riempendo di parole 
d'ordine concretamente legate ai biso­
gni proletari una manifestazione "di 
facciata", così come era, convocata da 
PCI e sindacati, 

(I revisionisti, espulsi dal governo cit­
tadino, criticano tiepidamente, le loro 
scelte!). Un corteo che si è poi conclu­
so in bellezza, al teatro Goldoni, dove 
si teneva un Consiglio Comunale straor­
dinario, vivacemente contestato dal 
pubblico e tramutato all'istante in una 
assemblea popolare che ha posto in pri­
mo piano la comune esigenza di avere 

casa, ma anche di averla ad un canone 
diverso da quello dell"'equo profitto", 
riportando con forza proprio quei temi 
che PCI e sindacato avevano voluta­
mente derubricato dalla discussione. 

Che il costo casa sia d'altronde un ter­
reno scivoloso per chiunque non abbia 
fatto una chiara scelta di campo lo stan­
no a dimostrare anche le decine di as­
semblee che in queste settimane nel ter­
ritorio veneziano e mestrino hanno fat­
to propria la piattaforma d i lotta degli 
inquilini delle case popolari e comunali 
contro gli aumenti determinati dall'equo 
canone. 

Significativa è anche la mobilitazio­
ne in corso nel quartiere Cita di Mestre, 
fo rse il più grosso "ghetto popolare" 
creato nella prima metà degli anni ses­
santa nei nostri territori, dove da tem­
po è presente una grossa esperienza di 
autoriduzione, che ha ripetutamente po­
sto all'attenzione anche un discorso sul­
la qualità del servizio casa e di rivendi­
cazione di servizi più in generale . 

Il 6-5 organizzato dal Comitato di 
Quartiere, un corteo degli abitanti del­
la zona si è recato in Consiglio Comu­
nale imponendo la discussione sulla 
piattaforma presentata e ottenendo an­
che alcune risposte positive. 

Altre iniziative hanno visto in primo 
piano "i pensionanti", famiglie prole­
tarie alloggiate a volte da anni in alber­
ghetti dell'entroterra veneziano: la più 
divertente la spaghettata in Consiglio 
Comunale, una dimostrazione che ha vi­
sibilmente riportato il problema, con 
ampio spazio anche sulla stampa locale. 

Ultima, in ordine di tempo la mani­
festazione indetta il 2 maggio in vivace 
contrasto con l'inaugurazione ufficiale 
di Palazzo Grassi, contro il progressi­
vo spopolamento di Venezia contro la 
speculazione, ma con temi di dibattito 
legati anche al problema dell'impoveri­
mento generale, all'espulsione dai po­
sti d i lavoro, alla cassa integrazione, 
sempre più pressanti soprattutto nella 
zona industriale di Mestre e Marghera. 
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Corrispondenze 

Denuclearizzare il Golfo di Napoli 

TRACCIA: Napoli, anzi il quartiere Ba­
gnoli, è dalla fine della I I Guerra Mondiale 
sede del COMANDO SUD EUROPA della 
N.A. T.O. Una presenza che contempla uf­
fici, market, palazzine, aree con aurezzatu­
re .. . il tuuo per circa 150 mila metri quadrati 
(da Bagnoli verso Licola). Una stanzialità, 
quindi, che testimonia ampiamente l'impor­
tanza strategica ed operativa che la Base di 
Bagnoli riveste non solo in Italia ma in tut­
ta l'area del Mediterraneo. Questa ampiez­
za per quanto riguarda l'ufficialità dei dati 
forniti, ma a questo vanno aggiunte le "ba­
si clandestine" situate nel napoletano in tuua 
l'area campana. Sul Monte Stella (a quota 
I /30 m.}, sul Monte Gelbison (a quota 1705 
m), sul Monte Massico (a quota 1127 m), so­
no localizzate "presenze N.A. T. O." non uf­
ficiali queste. Un esempio palese ci viene of­
ferto da un articolo pubblicato dal quotidia­
no "Paese Sera" il 23 of/obre /982, il quale 
illustra una serie di lavori in corso (in una 
di queste basi clandestine) raffiguranti co­
struzioni a metà tra il so/fosuolo e la super­
ficie di questi monti. Il grosso, però, si tro­
verebbe souoterra. Per mesi testimoni ocu­
lari hanno visto, su questi monti, grossi ca­
mions targati AFI (American Force in Ita­
ly) fare la spola per perdersi nel ... nulla. Tra­
sportavano, si può intuire, apparecchiature, 
impianti, sistemi d'arma che ora sarebbero 
nelle viscere del monte ... 

la "mappa" delle basi, più o meno clan­
destine, in Campania, tende ad allargarsi. 
Altre. segnalazioni, di recente, sono giunte 
persino dall'isola di Ischia, in particolare 
dalle pendici del monte Epomeo. 

Ma ciò che più esemplifica la presenza mi­
litare U.S.A. e N.A. T.O. nei nostri territo­
ri è l'utilizzo del Golf o di Napoli da parte 
della VI f/olla americana. la Nimitz, la Co­
ral Sea, la Saratoga ed altre navi a propul­
sione nucleare sono una presenza costante 
nelle acque del porto e da qui muovono per 
le loro scorrerie nel Mediterraneo. 

Il costo di esercizio (oltre due milioni di 
dollari al giorno) è un insulto per l'enorme 
numero di disoccupati napoletani così come 
l'inquinamento prodouo dai loro rea/fori 
(potenza 400 Mw, più del doppio della cen­
trale nucleare di Garigliano uno), rappresen­
ta una minaccia per la salute e la vita stessa 
di milioni di persone che abitano lungo le 
sponde del Golfo. 

Inoltre, come a voler dire, "oltre il dan­
no la beffa", la legislazione USA non con­
sente ad unità a propulsione nucleare di av­
vicinarsi ai porti di Boston, Philade/fia, New 
Orleans, New York. Da questa descrizione 
si evince, che nel napoletano, il crescente 
processo di militarizzazione che investe tut­
to il Sud-Ila/io sta compiendo passi "da gi­
gante" ma, ed è questo poi il dato specifi­
catamente napoletano, questo processo si sta 
compenetrando con 1111 grosso piano di ri­
struf/urazione sia dei comparti economici e 
sia de/l'assetto urbanistico territoriale. 

Ristrutturazioni selvagge all'ltalsider, al­
le ditte appaltatrici, all'Eternit; delocalizza­
zione e sventramento di tu/fa l'area puteo­
lana con costruzioni di "nuove città "(vedi 
l'orribile esempio della "ciaà modello" di 
Monterusciello). 

Progetti di porticciuolo turistico e casinò 

municipale nell'area occupata dallo stabili­
mento ltalsider ... sono questi i principali 
passaggi ristruaurativi che investono l'area 
flegrea e che vedono solo la base N. A. T. O. 
si Bagnoli in espansione verso l!//10 il lito­
rale flegreo e domitio. 
Un obiettivo/ un idea - forza 

Da anni i compagni del movimento comu­
nista, vanno agitando la necessità·di loaare 
contro il crescente riarmo imperialista, con­
tro il nuovo ruolo nel Mediterraneo del sub­
imperialismo italiano, contro la militarizza­
zione dei territori. Questa battaglia è sem­
pre stata ostacolata e svilita dal P.C.I., dai 
suoi "figliocci-discoli" della F.G.C.I. addu­
cendo ai "vincoli sovranazionali", alle 
"compatibilità internazionali", appellando­
si, di volta in volta, ai vari tavoli di trallati­
ve di Ginevra ... e se poi tulio dovesse esse­
re vano, o a qualche emendamento congres­
suale o a una richiesta di Referendum (co­
me quello sui missili a Comiso) che mai si 
farà. 

Con gli ultimi avvenimenti accaduti nel 
Mediterraneo (datandoli potremmo partire 
dal raid aereo israeliano a Tunisi, contro il 
comando dell'O.L.P.) abbiamo assistito, in 
particolare nel Sud-Italia, alla ridiscesa in 
piazza di migliaia di studenti, di giovani, i 
quali, a differenza della passata stagione di 
folte pacifiste, hanno posto, con estrema de­
terminazione, il problema della "cacciata 
delle basi N.A.T.O. da/l'Italia", riqualifi­
cando questa parola d'ordine "storica" eri­
collocandola nell'orizzonte possibile degli 
obiettivi di lotta praticabili. 

DUE GIORNI CONTRO IL PEN 

Roma IO maggio, pomeriggio: un corteo 
di I 00.000 persone aura versa le strade della 
Capitale contro il Nucleare. È la prima vol­
ta in Italia di un corteo di queste proporzioni 
su questi temi, il nucleare, l'inquinamen10, 
il degrado ambientale. Solo un anno fà per 
le stesse tematiche non più di 20.000 sfila­
rono a Roma alla vigilia della prima prova 
elettorale dei verdi italiani. Ma non c'era an­
cora stata Cernobyl, non c'era stata la veri­
fica concreta, materiale, palpabile del peri­
colo derivato dalla radioattività nucleare: 
non c'era stato il susseguirsi di disastri eco­
logici e alimentari come l'inquinamento delle 
acque del Monferrato, che ha sollevato il 
bubbone delle discariche abusive, degli ap­
palti sui rifiuti, del bussines delle ditte di di­
sinquinamento, o come il veleno nel vino, 
il metanolo, che ha falcidiato di morti la Pe­
nisola. 

Un'opinione diffusa è maturata in Italia 
in questi anni sulla scia delle iniziative di lot­
ta, sui temi dell'inquinamento ma anche del­
l'antimilitarismo: ricordiamo Comiso, ricor­
diamo le lotte nei siti nucleari pugliesi e le 
miriadi di iniziative locali, non ultime quel­
le nel Veneto contro gli inceneri1ori, i depu­
ratori, l'inquinamento delle acque, le disca­
riche, contro la presenza NATO. 

Un'opinione che comincia a farsi sentire; 
si pensi alle cifre di quanti attuano l'obie­
zione fiscale contro le spese militari, si pen­
si alle adesioni e ai consensi che incontrano 
i Referendum, prossimi sul nucleare, o at­
tuali come quello contro la caccia, si pensi 
infine all'aumento di interesse che incontra­
no pubblicazioni, servizi, informazioni sui 
temi dell'ambiente, della salute, dell'alimen­
tazione. Ed è appunto in gran parte un mo­
vimento d'opinione quello che è sceso in 
piazza a Roma in 100.000. 

È già qualcosa ma non basta se da tutti 
questo non maturo a ltro. 

L'altro è un movimento di loffa che indi­
vidui le controparti reali, che si liberi dei le­
gacci interni e delle ideologie riformiste, che 
sulla chiarezza di ciò costruisca lolle. mo-

bilitazioni, organizzazione proletaria, radi­
calità, fondate su prospettive concrete, su 
obiettivi di classe, sulla rottura del sistema 
dello sfruttamento capitalistico che porta 
congenito in sè le aberrazioni del nucleare. 
Ecco perchè sul corteo di Roma è bene dire 
che "non è tutto oro quello che luccica" e 
ques·to non perchè siamo ipercritici o perchè 
corriamo troppo avanti con la fantasia. Sem­
plicemente perchè partiamo dalla composi­
zione di classe nell'analizzare l'incidente di 
Cernobyl, che non può non prescindere da­
gli interessi capitalistici e dai piani strategi­
ci tecnologici, civili e militari, del sistem·a ca­
pitalistico mondiale che stanno dietro ali' op­
zione nucleare fatta all'ovest come all'est. 

li disastro nucleare può colpire tutti cer­
to, ma la scelta nucleare è contro soprattut-
10 i proletari perchè è tecnologia energetica 
legata ai piani militari, spaziali, ai piani di 
ricerca tecnologica; perchè produce milita­
rizzazione dei territori, impone comando sul­
la f-1, aumenta la subordinazione tecnolo­
gica al capitale multinazionale, agli USA e 
quindi impone un'ulteriore asservimento di 
Terzo e Quarto mondo (dei popoli in lotta 
soprattutto) ad esso. Per questo l'opinione, 
pur importante, non basta, per questo non 
serve il referendum, per questo vanno allar­
gati gli orizzonti alle produzioni di morte 
(militari, chimiche ecc.), ai ladrocini finan­
ziari dell'ENEL. .. ma veniamo alla cronaca. 

ROMA 

Secondo gli organizzarori doveva essere un 
corteo SILENZIOSO, grande trovata "crea­
liva" per caratterizzare la "protesta del po­
polo inquinato", ma in realtà dall'iniz.io al­
la fine del corteo è stato fragoroso. Si sono 
susseguiti slogans nei vari settori del corteo 
contro il nucleare, l'ENEL, il Governo, le 
adesioni dei Partiti, PCI compreso, al PEN. 

Verdi, Radicali, Demoproletari, un mani­
polo di Figiciotti si dannavano l'anima per 
"egemonizzare", per autorappresentare il 
loro gruppo o partitino come il promotore 

del corteo, come la guida e il riferimento dei 
100.000, per dare al corteo un aspetto fol­
cloristico, pacifistico, di "protesta civile" . 
Tutti tesi a ritagliarsi spicchi di rappresen­
tazione, ad ipotecare. nuove aree di ele11ori, 
a ricondurre l'estesa mobilitazione popola­
re a strumenti costituzionali, consoni alla po­
litica di questi partitini, come appunto il re­
ferendum di cui tutti si appiccicano la pri­
mogenitura. C'erano anche i bonzi sindacali 
come Bertinotti, o i buffoni del PCI, come 
Magri, Zangheri, Folena (nella veste giova­
nile di figiciotto) a tenere il partito con un 
piede anche quà, per non perdere altro elet­
torato, mentre l'imbarazzo è tanto dopo aver 
votato a favore del PEN solo alcuni mesi fà. 
Nel corteo si è coagulata anche un'estesa 
area antagonista; comitati, organismi pro­
letari, centri d'iniziativa, comitati di studenti 
medi, universitari, giunti da tutta Italia con 
il loro bagaglio di lotte sul nucleare, sull'in­
quinamento, contro la NATO, contro la Fi­
nanziaria; uno spezzone di 7-8.000 compa­
gni che ha rappresentato con gli slogans e 
la pratica l'ostilità proletaria al Piano Nu­
cleare, all'ENEL, al Sistema dei Partiti. Uno 
spezzone che si è staccato dal corteo ufficia­
le, ha sfilato davanti alla sede dell'ENEA e 
ENEL dove una fitta sassaiola ha colpito le 
vetrate del Palazzo, si è ricongiunto al cor­
teo ufficiale riproponendo l'ostililà proleta­
ria al Piano Nucleare davanti alla sede del­
la DC in Piazza del Gesù con un'altra sas­
saiola e rispondendo compatto alle provo­
cazioni e alle cariche della polizia e dei ca­
rabinieri. Un comportamento che fà emer­
gere la sempre più diffusa consapevolezza di 
strati proletari della necessità di andare ol­
tre alla protesta d'opinione contro il nuclea­
re, di affrontare un terreno di lotta con i fau­
tori del Piano, di chiarire che la lotta è IL 
SOLO STRUMENTO che modifica i rap­
porti di forza tra le classi, che sposta in fa­
vore dei proletari le condizioni di vita, di sal­
vaguardia ambientale, della salute. 

TRINO VERCELLESE, 11 MAGGIO 

Questa nuova consapevolezza maturata 
nelle ultime manifestazioni corre il pericolo 
reale di essere sussunta dalla ''spregiudica­
tezza" della F.G.C.I. uscita "ringalluzzita" 
dalla sua "rifondazione". (Non a caso il 
punto di frizione tra la FGCI e il PCI più 
acuto è quello sulle questioni internazionali). 

A Napoli, la F.G.C.I., usando il radica­
mento consolidato in questi anni, specie negli 
studenti medi, sta agitando la parola d'or­
dine della "Denuclearizzazione del Golfo di 
Napoli" con una richiesta avanzata al Con­
siglio Comunale della città. 

Per noi, per i percorsi dell'antagonismo 
e del nuovo internazionalismo proletario la 
questione si pone in maniera e con referenti 
sociali di/ferenti. 

"Denuclearizzazione del Golfo di Napo­
li" è per noi l'artico/azione nello specifico 
Napoletano della lo/fa per un Mediterraneo 
smilitarizzato, senza produzioni belliche, no­
cive ed inquinanti e basato sulla cooperazio­
ne, su basi egualitarie, Ira i popoli e le espe­
rienze sociali e culturali di questo bacino e 
non può essere delegato a un percorso para­
istituziona/e. 

Nel Mediterraneo si vanno accelerando i 
processi di concentrazione e centralizzazio­
ne di comando: funzioni economiche, buro­
cratiche, finanziarie e per ultime funzioni mi­
litari si vanno armonizzando tra di loro sem­
pre più velocemente. Tutto ciò partendo 
sempre dal centro della metropoli e costi­
tuendo vari poli di comando subordinati, in 
una precisa gerarchia dettala dal possesso 
delle tecnologie, come il nucleare e degli stru­
menti del credito finanziario. 

Corrispondenze 

Un altro corteo contro il NUCLEARE, 
30.000 a dire NO alla costruzione di una 
nuova centrale nucleare a Trino. Una mar­
cia di 12 Km e come l'anno scorso senza con­
troparti, senza alcun contenuto di lotta in­
terno, senza sfiorare l'area dei lavori e la cen­
trale attualmente in funzione: questo il pro­
posito degli organizzatori cosi presi a coc­
colarsi il PCI piemontese che, dopo aver ap­
provato il Progetto di una nuova centrale a 
Trino, ora, timoroso di essere isolato, chie­
de la sospensione dei lavori (in attesa forse 
che la memoria popolare dimentichi Cerno­
byl) e partecipa al corteo. 

Negli intenti di FOCI, OP, L.C. per il Co­
munismo c'è l'intenzione di non far parte­
cipare i compagni al corteo. Nonostante que­
sto un'area consistente di compagni piemon­
tesi, 400, si garantisce lo spazio nel corteo. 

Non solo, ma ne caratterizza con conte­
nuti di lotta precisi la sua fisionomia . A ri­
dosso del bivio che porta alla Centrale dove 
il corteo dovrebbe proseguire ed entrare a 
Trino, i compagni improvvisano un comi­
zio per ribadire l'importanza di andare avan­
ti alla Centrale, di praticare l'iniziativa di­
reua come dimostrazione che è questo un 
passo fondamentale da far fare a questo mo­
vimento, che si può fare! 1000 persone rac­
colgono la proposta, superano il cordone po­
liziesco e improvvisano un BLOCCO ai can­
celli della centrale nucleare. Poi tornano a 
Trino dove organizzano un comizio sui con­
tenuti dell'iniziativa poco prima fatta. 

Due momenti questi di Roma e Trino Ver­
cellese che evidenziano la presenza in que­
sto movimento di aree consistenti di com­
pagni, di proletari, che vogliono porre le 
questioni delle forme di lotta, dell'organiz­
zazione proletaria, dell'ostilità materiale al­
l'ENEL, al Governo, al Sistema dei Partiti, 
del rifiuto di delegare a rappresentanze is1i­
tuzionali il proprio NO al Nucleare, come 
elementi cardine su cui far crescere questo 
movimento, maturarlo da movimento in 
gran parte d'opinione a movimento di lo1-
1a, movimento di classe. 
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''TANID E'TUT ''' • 
Meridione, abusivismo, movimenti ombra 

Se qualcosa hanno messo in discus­
sione le recenti mobilitazioni popolari 
in Sicilia contro il meccanismo legisla­
tivo per il condono edilizio, questo qual­
cosa non appartiene immediatamente 
alla legge, ai rapporti di potere fr~ ?1ag­
gioranza ed opposizione, quanto a quel­
le categorie di analisi sociale che fino ad 
oggi, con una certa disinvoltura, abbia­
mo usato. Ad ascoltare le analisi, ad in­
terrogare la gente, a capire chi e perché 
~i è ritrovato sulle barricate siciliane, ci 
sembra che difficilmente siano applica­
bili categorie come "movimento", "an­
tagonismo", "sogge11ività che si ricom­
pone", ma anche "populismo", "au­
tonomismo", "separatismo". In real­
tà quello che ha stupito e sorpreso delle 
barricate del marzo siciliano è proprio 
questa difficoltà di analisi che un po' 
1u11i hanno dovuto ammettere, asini­
~tra, come a destra. 

I templi di Agrigento sono avvolti dai 
mandorli .fioriti . È un'immagine che 
forse può spiegare come gli abitanti in­
digeni di alcuni millenni fa abbiano scel­
to proprio certe zone e certe prospe11i­
ve urbanistiche. Sembra proprio che 
nella maggioranza delle coste siciliane, 
ma anche in molti luoghi dell'interno, 
urbanizzare significasse una simbiosi fra 
ambiente e civilizzazione, come se l'uo­
mo avesse dovuto cammuffare la sua 
presenza, o imporla, con gran rispetto 
per lo spazio ci rcostante. Forse proprio 
per questo salta all 'occhio lo scempio, 
la distruzione ambientale, l'arroganza 
del cemento, simbolo di una società 
condizionata dai sistemi di potere demo­
cristiano che nell'edilizia hanno impin­
guato tasche e elaborato sistemi di do­
minio. 

D'istinto - il filo logico è d'obbligo -
ogni muro che calpesta, ricorda le ata­
viche stratificazioni sociali , sfruttamen­
ti, emarginazioni . Altrettanto d'istinto 
però il fenomeno mostra il suo rovescio. 
Campobello di Licata, sulla costa a sud 
dell'isola: decine di case color cemen­
to, con i mattoni a vista, con le fogne 
che corrono all 'aperto al centro delle 
strade. In questa terra delle oppressio­
ni feudali, oppressioni culturali soprat­
t ut 10, la casa, il possesso delle mura, fa 
parte di un sogno di riscatto e di libera­
zione. Qualsiasi sociologo avrebbe dif­
ficoltà a dimostrare che senso della pro­
prietà e sviluppo del capitalismo qui sia­
no un tutt'uno. Intanto alberghi occu­
pano spiagge e ville s'impongono sui 
pendii, mentre interi palazzi sono già 
·,cnduti a nuovi proprietari che paghe­
ranno l'oblazione, mentre astuti costrut­
tori hanno trasferito all'estero i miliar­
di accumulati con l'abusivismo edilizio. 

La gente si rende conto inconscia­
mente delle difficoltà ad applicare le ca­
tegorie. C'è una certa ansia di distinzio­
ne, di differenziazione. Si è "piccoli 
proprietari", non "costruttori" ,abusi­
vi per necessità non per profitto. Qual­
cuno ricorda sulle barricate, quando la 
no11e è un po' lenta a passare, che mol­
ti sono abusivi nella vita. Sull'autostra­
da Palermo Catania a bloccare il traf­
fico c'è anche chi non possiede una ca­
sa, si tratta di giovani e giovanissimi 
manovali, lavoratori neri dell'edilizia, 
sono sopravvissuti con l'abusivismo, 
con le costruzioni senza licenza e i co­
struttori fuori dal piano regolatore. 

Ci sono le mogli degli emigrati che si 
chiedono come investire i soldi che ar­
rivono da fuori: una casa nuova non se 
la può permettere che una minoranza; 
costruirla un po' alla volta, con l'aiuto 
del parente, senza star molto a guarda-

re se lo si può fare o meno: questa era 
l'unica soluzione. Sulle barricate· non ci 
sono "quelli dei villini", come li chia­
mano in molti con disprezzo, ma se ne 
avverte l'ombra. Per i corridoi di un as­
sessorato regionale, capiufficio gongo­
lano in attesa che gli abusivi vincano, 
così rientrano anche loro nella sanato­
ria, loro e le loro villette lungo la costa 
che da Palermo porta a Punta Raisi, 
quella che passa per Sferracavallo, con 
i villini a ridosso dei fori nella roccia dei 
depositi militari della Nato, per Cinisi, 
quella dove il clan dei Baladamenti det­
tava legge prima che i corleonesi l'aves­
sero vi nta anche su l traffico delle armi, 
Carini , Terrasini, i luoghi della trasu­
manza estiva della media borghesia im­
piegatizia. 

In verità sembra proprio che l'abusi­
vismo sia un grimaldello per capire quel­
lo che in Sicilia va accadendo. Parlare 
della situazione dell'edilizia significa 
parlare di questioni sociali, del rappor­
to mafia/sviluppo economico e del ruo­
lo della distribuzione della forza-lavoro 
negli ultimi trent'anni. La questione so­
ciale riguarda per intero il divario che 
identifica le povertà relative, quelle mi­
serie che sono determinate dalla preca­
rietà e dalla scarsa diffusione di reddi­
to sociale. L'assistenzialismo diffuso, 
pensionistica ed interventi improdutti­
vi a pioggia, ha fatto i suoi danni, lace­
rando la composizione sociale ed impen­
dendo una ricomposizione antagoni­
stica. 

La partita che si gioca è infatti istitu­
zionalmente più ampia. Il legame imme­
diato è con le recenti prese di posizione 
contro l'obiezione fiscale. Se qualcuno 
incita a non accettare la ripartizione del 
gettito delle tasse non fa altro che ali­
mentare disordini, la questione dell'or­
dine pubblico diviene prioritaria. si apre 
così spazio al reato penale. Non impor­
ta chi propugna l'iniziativa e quale ideo­
logia politica vi sta alle spalle, il proble­
ma e della capacità di ammortamento 
da parte dello Stato di iniziative di dis­
senso periferico. Lo stesso vale per le 
barricate siciliane: tollerarle significhe­
rebbe accettare il ricatto, legittimare, al 
di là delle stesse intenzioni dei dimo­
stranti, una contrattualità dura con le 
istituzioni. Le cariche devono dimostra­
re che nessuna contrattazione exstra­
istituzionale è legittima ed accettabile. 

E così che le questioni sociali e quel­
le istituzionali connuiscono in quelle 
culturali / politiche. La miseria cultura­
le attraversa ampie aree del meridione, 
è una miseria assai più grave di quella 
politica, proprio perché frena l'istituzio­
nalizzazione soggettiva nello scontro. 
Un tentativo del PCI dì essere l'ala or­
ganizzata dentro il movimento dura po­
co, anzi forte sono le spinte ad assopire 
ed a togliersi dall'impiccio. li corpora­
tivismo abusivista manca di strutture or­
ganizzate, se non localmente: isole den­
tro l'isola, con la carica di rabbia e di 
sordo individualismo. È un movimen­
to destinato alla sconfitta sia che dele­
ghi alle forze istituzionali la trattativa, 
sia che la rifiuti e si scontri con la cele­
re. È un movimento riassorbibile e me­
diabile anche se rappresenta in sé con­
traddizioni non mediabili. È un movi­
mento ombra. 

Vissuto negli slanci, nella collettiviz­
zazione dei comportamenti, nel corpo­
rativismo negativo, scompare d'improv­
viso, incapace ad affermare identità pre­
cise. È in questo momento che si fanno 
forti le pressioni . La partita si gioca sot­
tobanco fra Roma e i potentati sicilia-

ni, è ormai indifferente sapere chi la 
spunterà. La questione culturale impe­
disce di essere altro se non vampate im­
provvise al di fuori delle categorie di 
analisi . Rimbalzano verso noi quesiti 
precisi sulla situazione del meridione 
oggi. 

Accanto alle questioni sociali si ergo­
no, con forza, quelle istituzìonali, del 
rapporto fra singoli poteri, fra poteri 
periferici e poteri centrali, fra individui 
e istituzioni. L'abusivismo funge anco­
ra da cartina di tornasole. Nei giorni 
delle barricate risorgono antichi e ste­
reotipati atteggiamenti. La Sicilia espro­
priata di ottocentesca memoria, la vo­
glia di una rivincita, l'antico e mai as­
sopito autonomismo esasperato, la vo­
glia di ribadire l'esistenza come diver­
sità, alterità totale dal resto della nazio­
ne. Sono sintomi precisi di una bassis­
sima costruzione di coscienza sociale. A 
chi propugna un superamento della co­
scienza dì classe da sostituire con la co­
scienza di specie, qui si presenta l'insor­
gere prepotente di una coscienza di ca­
sta, nemmeno di razza, quanto di iden­
tità sovranazionale. I governi periferici 
che si sono retti su queste ambiguità, su 
questa ricerca di consenso in quanto 
"sicilianisti", pagano ora i prezzi dello 
stesso "sicilianismo" . Gli " italianisti" 
si lamentano per la cattiva pubblicità. 
In realtà a livello istituzionale, soprat­
tutto a livello di governo centrale, si am­
mette che è impossibile governare le 
contraddizioni all'interno di stratifica­
zioni in cui solo l'autogoverno potreb­
be permettere reali differenzazioni. 

L'isola si comincia a sentire abusiva, 
propone il senso di rivalsa contro una 
"legge iniqua". Ma esistono leggi ini­
que? Fra i più politicizzati del movimen­
to appare chiara un'ansia riformista, di 
modifica della legge. C'è una grande 
paura che i discorsi e le iniziative si pos­
sano allargare a macchia d'olio. Caval­
care la tigre è la scelta di molti esponenti 
politici. Qui schierarsi è estramamente 
facile o complicatissimo. 

Governare le barricate per arrivare 
forti ad una trattativa: ma per trattare 
cosa? Sconti, distingui, dilazioni, allar­
gamento del condono. Sembra che an­
che gli abusivi siano votati ad una lotta 
corporativa. Ma di altro non si parla. 
Abusivo forse è anche l'areoporto Ma­
glioco, quello dei Cru ise, ma è solo una 
battuta prima che la celere venga a far 
piazza pulita delle barricate. 
Il diffondersi di un teriziariato spesso 
improduttivo anche di servizi (si pensi 
che in Sicilia da quasi dieci anni l'atti­
vità terziaria raccoglie oltre il 50% del­
la fo rza-lavoro), la difficoltà a definire 
con categorie omogenee tale teriziaria­
to (sarà necessario proprio nella pros­
sima fase trovare nuovi indicatori per 
distinguere un'aggregazione che anche 
da un punto di vista economico presen­
ta fortissime discrepanze interne) la con­
senguente impossibilità ad individuare 
in modo specifico i soggetti antagoni­
sti fanno un tutt'uno con una urgenza 
di ~edifinizione dei processi sociali di in­
subordinazione e di controllo. Se non 
si vuole dare adito a teorie sottoprole­
tariste sarà necessario accettare due con­
dizioni analitiche: 
I) il reddito non può essere più l'uni­
co indicatore per la distinzione dei ceti. 
Ciò significa sganciare la distribuzione 
del reddito (che resta parola d'ordine di 
natura tattica) dalla variabile lavoro. li 
tempo di lavoro, divenuto modello di 
identità sociale, ha assunto in fatti un 
andamento dissimile da quello tipico dei 
paesi postindustriali. 

Convivono in meridione fenomeni di 
superamento della rigidità del tempo di 
lavoro, con esasperate richieste di tale 
rigidità; 
2) l'antagonismo sociale non è più di 
semplice natura economica e rivendica­
tiva. La stagione riformista della sicu­
rezza del posto di lavoro e della richie­
sta dell'espansione occupazionale non 
può essere sostituita da un'altrettanto 
infelice stagione di rivendicazionismo 
salariale. li rischio è di legittimare le 
analisi di quanti, avendo individuato 
nella crisi del sistema di accumulazione 
mafioso una crisi della circolazione mo­
netaria, sono convinti che si debba tor­
nare ad una forte preminenza dell'inter­
vento pubblico nel mezzoginrnn. 

Queste due condizioni sembrano, a 
prima vista, lontane dal discorso sull'a­
busivismo, ma così non è. Se infatti si 
analizza la questione dal mero punto di 
vista fiscale, è ovvio che il pomo della 
discordia è tutto interno agli agglome­
rati di potere ed ai potentati isolani, fra 
chi sostiene un aumento della fiscaliz­
zazione e della partecipazione alla sta­
talizzazione clell'intervento e chi invece 
proprugna una ulteriore liberalizzazio­
ne del mercato, di cui l'abusivismo edi­
lizio era forma indiretta. Se invece si ri­
percorre lo scontro all'interno dell'e­
spressione soggettiva di una richiesta di 
reddito autodeterminato, ci sembra che 
le barricate di marzo, pur nella contrad­
dittorietà sopra descritta, pongano l'ac­
cento su una mozione di sfiducia nel 
processo di accumulazione come propo­
sto dall'intervento statale. 

Recentamente proprio O'Connor ha 
proposto un simile modello analitico. 
La crisi dell'accumulazione come cre­
scente difficoltà di mediare lo sviluppo 
capitalistico con l'insorgenza di un in­
dividualismo soggettivo che, stimolato 
a fini produttivi, oggi scavalca i limiti 
della tollerabilità e si fa rottura della 
collaborazio"ne economica con lo Stato. 
L'analisi che O'Connor propone per gli 
Stati Uniti, nelle realtà del mezzogior­
no italiano sembra assodata da tempo, 
benché per la prima volta tale individua­
lismo si manifesta con forza eversiva. 

Ci pare di aver ampiamente argomen­
tato come dalle barricate e dalla Sicilia 
isolata delle settimane di marzo giunga 
più che un'indicazione politica un'indi­
cazione di analisi e di linee d'interven­
to. Vogliamo quindi concludere ricor­
dando un'anedotto che la dice lunga sul 
rapporto fra oblazione e sistema di po­
tere. Giungendo a Palermo con il suo 
autista, un noto capomafia degli anni 
'50, sentii in periferia l'improvviso bi­
sogno di orinare. Fermata la macchina 
si accostò al muro in tempo.l,ltile per far­
si scorgere da un carabiniere efficienti­
sta ed essere multato. Piuttosto che met­
tersi a discuttere per il fatto, il capoma­
fia, pagò la multa e porse al carabinie­
re del denaro equivalente ad un'altra 
oblazione. Poi, rivolto al suo autista, lo 
incitò ad orinare, commentando: " Tan­
to è tutto pagato" . L'oblazione, il con­
dono, la sanatoria, hanno il sapore 
amaro delle cose che restano immuta­
te : questo si voleva ottenere, con buo­
na pace della signora "donna" Rita, che 
mostra con orgoglio la sua palafitta, co­
struita di fretta al primo piano per starci 
e rimandando poi la rifinitura del pia­
no terra che mostra solo scarsi pilastri, 
ricordando che, quando con suo meri­
to iniziarono ad edificare, nel paese non 
c'era piano regolatore e persino il mu­
nicipio era abusivo, come la casa del sin­
daco, e che dopo 28 anni il piano rego­
latore non c'è ancora. 
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LA ROSA PURPUREA DEI VENTI 

Ci sono due aspelli di ques/0 11e1·rn­
rico e confuso dopo-nube che si impon­
gono con immediatezza all'osserwr:io­
ne; il primo è che, malwado si sia trar­
lato di un evento lunga111enre 111afll!'ato 
nell'immaginario col/e11ivo di a/111e110 
un paio di generazioni, il suo dispiep,arsi 
in allo ha mostrato, oltre alle dimensio­
ni immani, una serie di aspe/li a././àflo 
nuovi od impensati, spesso nella loro -­
come dire? - 'creativa prosaicità', ri­
spetto a quanto era stato variamente 
previsto ed immaginato. 

Il secondo e grave elemen/0 è cosri­
tuito dalla sgradevole sensazione che il 
Padrone, dopo un momenro di confu­
sione, stia riprendendo saldamente in 
mano il bandolo della matassa: il casi­
no sui dati delle prime settimane, che si 
sia adesso trasferendo sui.mode/lini a/­
ternativi delle previsioni di rischio, con­
forta questa sensazione. 

Ha preso il via un allucinante tam­
tam condotto da servi di ogni risma te­
so a coprire di un 111anto di menzogne 
la realtà che abbiamo vissuto e stiamo 
vivendo, e questo fallo crea l'ovvia ne­
cessità di controbattere ad ogni livello 
la catena di falsità. È vero d'altra parre 
che l'imposizione di un simile terreno ri­
sulta comunque utile, oggi, al Dominio: 
privilegia necessariamente un avversa­
rio-interlocutore di comodo, quello per 
intendersi degli 'alternativisti', teorica­
mente e politicamente privo delle cate­
gorie per condurre una adeguata criti­
ca strullurale dei percorsi e delle ragio­
ni dello Stato Nucleare (in questo sen­
so, ovviamente, diciamo di comodo: 
cioè, al di là dei buoni propositi, stra­
tegicamente subordinato) e d'altra par­
te rende difficile, creando una soglia di 
dibattito artificiale ma comunque poli­
ticamente 'alta', quale quella sui rischi 
della politica energetica del mondo svi­
luppato, soffermarsi a rilevare e riflet­
tere sulle molteplici, e contradditorie, 
indicazioni che vivono nel volo della 
nube e nel suo delicato ed impalpabile 
posarsi. 

Proviamo allora, con inevitabile ar­
bitrarietà e rischio di errore - nel sen­
so di tralasciare tracce importanti per 
andare magari ad insabbiarci in piste 
cieche - ad osservare da vicino alcuni 
casi della geografia del doponube, nel­
l'eventualità che ci porrino elementi 
qua/ijicianti di comprensione dell'asset­
ro che a livello generale si sta dando il 
Dominio. 

Cominciamo soffennarndoci sui più 
umili tra i vinti dalla nube, perché a lo­
ro insaputa offrono lo spunto per con­
siderazioni non banali. 

Esistono, da noi ed altrove, una se­
rie di comunità nate nel corso di questi 
anni, fondate sul più rigoroso ed intran­
sigente ritorno alla terra. Non sprechia­
mo parole sull'ingenuità della filosofia 
naturalistica che le ispira: purtroppo per 
loro, sono in un vicolo cieco. Ma pen­
siamo un po': questa gente ha scelto di 
vivere nella terra, lavorando con i siste­
mi più tradizionali possibili, a volte ri­
fiutando persino l'elellricità (per non 
parlare delle 111acchine agricole!) come 
fattore inquinante, uomini, donne e 
bambini comp/eta111ente isolati dalle cit­
tà; e proprio questi disgraziati sono stati 
i più ferocemente colpiti - non c'è dub­
bio su questo - dalle radiazioni e dagli 
effetti della nuvola! 

Fatti a pezzi sul loro proprio terreno, 
insomma. 

Da un certo punto di vista, è solo uno 
degli aspetti di mondo-alla-rovescia pro­
dotto da questo vento; ma nello speci­
fico, che cosa indica se non una puntua­
lizzazione feroce e paradigmatica del-

All'ombra dello stato nucleare 

/ 'i1111>0,\\ihilirli <Id/a Ji1gu, della 1ecessio-
11e ri\/Je{{u allo S1111u .1,.:11ch•an• ~ - che 
ili ,,ritna, S/1/WljJCia/e acce:ione, J)OSSÌll· 

1110 definire co111e Sraru carn{{eri::aro 
dalla scelta di uso 11wssiccio del 1111c/ea­
,·e; poi 11e 1·edre1110 le reali nm11ow:io11i. 

Di.fi·o11te al nucleare spariscono i di­
.1corsi dUfè,rew:.iati, le \'C1riu:io11i possi­
hili di pefforso: 11110 assoluw eg11ag/ia11-
:,a che i> MilÌ distru::.ione sociale, morte. 
E lasciando questi poverelli che ci ha11-
110 fatto da esempio al loro destino, a11-
d1e per 11011 caricarli di un peso che sa­
rebbero inadeguati a reggere: la storia 
che noi conosciamo, quella delle lolle, 
delle sconji'tte e delle vittorie, è un in­
treccio articolato in cui le rotture non 
sono mai state definitive, le sconfilfe più 
laceranti lasciavano alle spalle un tessu­
to indistmtto di memorie e conoscenze 
che riappariva anche generazioni dopo 
nei comesti più inaltesi, lievitando e 
fondandosi con esperienze aff allo diver­
se: di fronte alla ro{(ura operata dal po­
tere delle esperienze di soggellività di 
massa, la secessione era sempre in qual­
che modo potenziale rifondazione, la di­
spersione promessa di continuità ad un 
livello più alto. Tutto ciò è oggi rimes­
so in discussione. 

La considerazione allora è ques/a: lo 
Stato Nucleare, dal punto di vista pro­
/erario, è possibilità effe1tiva, fisica -­
cioè militare - di blocco della speri­
mentazione del diverso. Di conseguen­
za, a/tacco su scala mai nemmeno pen­
sata alla memoria ed al tempo degli uo­
mini. 

Si era accennato alla 'creativa prosai­
cirà' della nube reale rispetto a quelle dei 
nostri incubi. Più che altro essa si è con­
cretizzata in uno spettacolare, impensa­
bile, mondo-alla-rovescia. 

l 'aneddorica è infinita, a suo modo 
gustosa: tutto ciò che faceva bene, era 
giusto ed utile, o semplicemtne nonna­
/e, diviene di colpo dannoso, nocivo e 
pericoloso. Scricchiolano turti i criteri 

(' gli standard di l'a!11ta::.io11e! Pensiamo 
all 'a/i111e11t11::.io11e: / 'opti111u111 diventa di 
,·u/1>0 (Jllella più l'e!e11osa, quella affat­
f<J e.1r1w1ea al ciclo naturale della vita ve­
gewle ed a11i11wle. Prod11lfori di ogni ge­
nere, alla ricerca di adeguar i rito/i di me­
riro, spiegano al pubblico cosucce fino 
ad ieri tenute nascoste (e di cui 11011 sa­
rebbe affa110 111a/e ricordarsi tra 1111 

po· ... ). li loro prodo110 è genuino ed af­
Ji'clabile perché si tralfa ... di bestie che 
11011 hanno mai visro l 'erba in viw lo­
ro! (variante: perché non hanno mai vi­
sto la luce del sole .. .). 

Senza spingersi avanti con i partico­
lari, sarebbe il caso di rijlelferci un po' 
sopra. Le antiche civiltà precapitalisti­
che, statiche, conoscevano l'istiluzione 
del 'giorno alla rovescia': erano i gior­
ni in cui davano ordini gli schiavi, in cui 
le donne giravano senza velo, ecc. Si 
tratlava però di momenti ludici che in­
terrompevano la noia della vi1a immo­
bile delle caste dominanti, oppure, 
quando diventavano una sorta di status 
personale volontario (i guerrieri 'rove­
sci ' tra i pellerossa) avevano un parti­
colare valore simbolico. 

Qui c'è stato, da un giorno all'altro 
si può dire, un sovvertimento reale, ma­
ledetlamente concreto, degli schemi di 
vita quotidiana, quale né guerre, o oc-

. cupazioni straniere, o disastri naturali, 
hanno mai creato, con una rapidità di 
adattamente che solo la suprema paura 
del nucleare poteva scatenare nelle po­
polazioni. 

Anche la stabilirà del 'genericamente 
umano', e cioè del ricambio naturale 
della società umana con se stessa, è sot­
to il tiro dello Stato Nucleare! Di nuo­
vo, in una accezione se vogliamo più ge­
nerale, torna il discorso dell'azzercunen­
ro della memoria e del tempo. 

Per inranto, naturalmente, il tempo 
della nube è il tempo dei bombardamen­
r i sulla Sirte, del dilagare del terrorismo 

a livello del comporramento degli Sta­
ti. Il legame è ovviamente diretlo: la 
massiccia di.l.fi1sione del nucleare è an­
che resa dei conti, brutale ridefinizione 
dei rapporti di forza, economici e poli­
tici, con i paesi produllori di petrolio e 
di fonti tradizionali d'energia. Una pul­
sione di scontro, di generale resa dei 
comi e imposizione di nuovi asse/li in­
terimperialistici auraversa 0111ogenea-
111ente il capitale mondiale - le sue se­
zioni trainanti - a questo livello della 
sua parabola. E già a questo pu1110 ogni 
discorso sul nucleare come questione 
'energetica', e quindi la denuncia di es­
so come ingannevole sirena, è fuori 
gioco. 

L'analisi deve fare un salto di quali­
tà, adeguato a questo livello. 

Ma per intanto limitiamoci a questa 
osservazione: per troppo tempo ci è sta­
to ripetuto, fino quasi a diventare sen­
so comune, che la durezza e la radicali­
tà dei movimenti emersi sulla scena nel­
lo scorcio finale degli anni '60 costitui­
scono la causa prima del/'appanna111en­
to della razionalità dei comportamenti 
capitalistici dello Stato. Tralasciamo la 
propaganda gaglioffa sul terrorismo che 
ha inquinato la democrazia, il punto di 
vista ha avuto teorici più raffinati. Ad 
esso era giusto riballere con la corret­
tezza della parzialità del punto di vista 
degli interessi materiali del proletariato 
metropolitano e delle /o((e di liberazio­
ne di quello delle aree del 'terzomondo '. 

Ma l'alluale quadro degli eventi ci in­
duce ad un passo ulteriore, ad una più 
profonda consapevolezza che in fondo 
recupera stru111enti di cui il pensiero di 
derivazione 'operaistica' è sempre sta­
to fornito. 

Proprio l'assenza sulla scena intema­
àoncrle di grandi movimenti sociali ra­
dicali incentiva e scalena comportamen­
ti capitalistici d i guerra e di distruzio­
ne: questo è il dato incontrovertibile. La 
stessa lunga esperienza di riformismo 
capitalistico dall'altro che ci sta alle 
spalle (lo Stato-piano) la comprendia­
mo d'altra parte oggi com il frutto uni­
co ed irripetibile di un grande compro­
messo a livello delle classi nell'occiden­
te del dopoguerra, non come orizzonte 
strategico: sulla sconfitta dei grandi mo­
vimenti che avevano preso vigore pro­
prio nella fase erosiva e di tramonto di 
quel compromesso, il capitalismo mon­
diale sembra godere di una disponibili­
tà senza limite delle risorse e delle po­
polazioni. E questa è la sua interna, in­
coercibile, linea di sviluppo. 

Prima di andare avanti, sarà oppor­
tuno recuperare ed assaporare il vecchio 
e prezioso adagio tronfiano: 'Lo svilup­
po capitalistico non è diverso dalla cri­
si capitalistica: tu((o ciò che è ragione­
vole gli è estraneo'. 

Uno scenario di guerra, nell'età inf or­
matica, va gestito principalmente su 
quest'ultimo rerreno. La 'campagna di 
Chernobyl', sui mass-media, è stata 
proprio questo, con tutta la specificirà 
di questa guerra particolare. 

Si è tra((ato sicuramente di un gros­
so elemento di scontro a livello di con­
flitto interimperialistico, con una gigan­
tesca campagna antisovietica condo{(a 
in occidenre, ma più in profonticì si è 
trattata di una vera e propria 'campa­
gna' condo((a abbastanza omogenea­
mente nei confronti delle popolazioni, 
tutte. Su questo terreno si sono distinti 
per primi i sovietici stessi, P le conse­
guenze saranno, a lungo termine, terri­
bili. Ma la cosa è stata più generale, ar­
ticolata: dal black-out francese alla lar­
ga messe di idiozie più o meno rranquil­
lizzanti messe in circola::.io11e da noi, e 
altrove. 
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La nube radioattiva dimostra la fon­
damentale necessità dello Stato Nuclea­
re di porsi come esterno e nemico rispet­
to alla società, accettando per ora la ge­
nericità della determinazione; vengono 
liquidate tra l'altro le formulazioni teo­
riche neo-contratlualiste che, non tan­
to da noi quanto in America soprallut-
10, tendevano di recente a riformulare 
basi per un pensiero liberal-riformistico 
in chiave anlireagcmiana. 

Si potrebbe a buon diritto affermare 
che proprio la tradizione di sfiducia ver­
so i pubblici poteri esistenti nel nostro 
paese per svariati motivi storici si rive­
la una sorta di vaccino, di efficace stru­
mento di adallamento al tempo che sta 
arrivando: a parte tutto, sarebbe stata 
abbastanza impensabile una "gestione 
f rancese" della nube col governo zitto 
e fll{/i tranquilli come se niente fosse! 
Simile ad una nemesi del giorno di Ar­
mageddon, l'apparizione televisiva di 
Zamberletti a garantire che tutto anda­
\la per il meglio e la situazione era sotto 
controllo ha costituito il segnale, più 
drammatico di ogni cifra, della gravità 
di ciò che succedeva ... 

Lo scenario di guerra si arricchisce di 
altre determinazioni. La catastrofe nu­
cleare - non come incidente, ma come 
linea di sviluppo possiamo dire - è in­
terno a scelte già accettate. Qualche 
tempo fa, nel duro diballito con gli am­
bienwlisti, la scienza ufficiale america-
11a ha tracciato come plausibile un qua­
dro da horror fantascientifico del mon­
do della metà del XXI secolo, di deser­
to all'ombra dello Stato Nucleare, sen­
za bisogno di guerre né disastri alla 
Chernobyl, arrivando a formulare la ne­
cessità ... di accellarlo tranquillamente 
come orizzonte dato, in nome dell'og­
gettività dello sviluppo. 

Bisogna porsi al livello della radica­
lità di queste scelte e del loro carotiere 
obbligato, anche perché è proprio a que­
sto punto che le più conseguenti e rigo­
rose tematiche ambientaliste mostrano 
la corda, non riuscendo ad andare al di 
là dell'espressione di un fisiologico di­
sagio, largamente diffuso ma incapace 
di cogliere l'asse della questione. 

Lo si è già dello e va ripetuto: l'ana­
lisi deve avere il coraggio di acce/lare la 
radicalità dei nuovi orizzonti della fine 
della vita e del tempo come punto d'ar­
rivo della parabola del capitalismo nu­
cleare. Si può pure azzardare una pro­
vocazione: se l'età della produzione su 
scala ha incorporato nelle macchine la 
capacità di cooperazione operaia, se 
l 'avvento della società informatica in­
globa controllo e produzione della co­
municazione del moderno individuo so­
ciale, la tecnologia e la scienza delle cen­
trali (e delle ogive .. .) incorporano uma­
nesimo, riproducono cioè su scala pla­
netaria e di massima concentrazione la 
distruzione del rapporto uomo/ natura 
che ha accompagnato e scandito lo svi­
luppo del modo di produzione capitali­
stico. Naturalmente si parla di natura 
in termini materialsitici, e forse non sa­
rebbe male approfillarne per riscoprire 
la ricchezza del punto di vista dei 'clas­
sici' su/l'argomento, in questi tempi di 
frettoloso 'superamento' del materiali­
smo, ma possiamo limitarci a questa ac­
cezione: il rapporto di interazione e di 
scambio produttivo tra mondo-del/a­
vita e sfera umana, considerata però 
quest'ultima come interna, come parte 
di quello stesso mondo. Molto banal­
mente, è questo l'unico senso in cui si 
possa parlare di natura. 

Lo scenario di guerra su cui si svilup­
pa la vicenda dello Stato Nucleare è 
quindi polivalente: guerra come ridefi­
nizione dei rapporti di forza intercapi-

•olistici, guerra nei confronti degli am­
biti sociali, guerra verso il mondo-del/a­
vita. Alla prospelliva de/l'azzeramento 
del tempo e delle memorie, a quella del 
rovesciamento/ distruzione della vita e 
de/l'interscambio interno alle comuni­
tà umane, fa seguito la prospettiva del­
la rouura del più generale interscambio 
tra uomo e natura. 

Cominciamo a capire con che cosa 
abbiamo a che fare. O quanto meno 
usciamo definitivamente dalla palude 
delle denunce del 'rischio' e dell"irre­
sponsabilità' della scelta nucleare, e a 
maggior motivo dei discorsi sul progres­
so scientifico ed i suoi limiti. Sgombria­
mo anche il campo dalla questione del­
le fonti d'energia: davvero, il problema 
è esclusivamente politico ed economico. 

In termini tecnici, i pannelli solari or-
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bila/i (le 'grandi vele') sono perfetta­
mente in grado di risolvere, ed in ma­
niera definitiva, il problema dell'ap­
provvigionamento energetico. Poiché il 
tempo reale per questi progetti è quello 
delle guerre stellari oppure delle nuove 
complesse tecnologie - tipo fusione nu­
cleare - si tratterebbe comunque di una 
scelta più semplice e garantita negli esi­
li. E se è vero che essa cozza contro im­
mensi interessi costituiti, è ben vero che 
interessi assai grandi troverebbero a lo­
ro volta posto nel suo sviluppo. 

li fallo è che si tratta di questioni 
astratte, perché la chiave dello stato nu­
cleare non è specificamente in una rispo­
sta ad un problema di energia. 

Lo straordinario ciclo di lotte e di ri­
composizione a livello mondiale che ab-

biamo attraversato, il ricco tessuto di 
memorie e di soggettività di massa che 
è comunque resistito e circolato - e tra­
lasciamo in questa sede accenni allo svi­
luppo di movimenti nuovi con caratte­
ristiche innovatrici - rendono obbliga­
ta una risposta in termini di immane 
centralizzazione e deterritoria/izzazione 
dei gangli del potere. 

In gran parte, proprio ciò che gli eco­
logisti rimproverano alla 'scelta nucela­
re' costituisce la sua necessità agli oc­
chi del capitale mondiale ... 

Torniamo un attimo alla questione 
delle 'vele solari': non è scritto da nes­
suna parte che si tratti di una valenza 
particolarmente 'liberatoria' e progres­
siva; al contrario, ciascuno di noi può 
facilmente immaginare svariati modelli 
che dimostrano la piena compatibilità 
tra energia solare illimitata e forme par­
ticolarmente brutali di oppressione e di 
sfruttamento. Ma ancora una volta, ciò 
è vero a livello astratto, non certo rispet­
to ai problemi di comando e di ristrut­
turazione dell'ordine internazionale che 
si pongono come prioritari oggi per il 
Dominio! Da questo punto di vista, nel 
rapporto esistente tra le classi, si tratte­
rebbe di una prospettiva scarsamente 
governabile. La strada verso l'energia 
solare, nell'ottica del capitale mondia­
le, può eventualmente porsi alla fine 
dello Stato Nucleare, di un suo compiu­
to lavoro di azzeramento delle memo­
rie, totale frammentazione e perdita di 
identità delle culture, dei segmenti di 
classe, delle etnie e dei percorsi delle lot­
te, ecc. 

La nube purpurea, in ultima analisi, 
ci riporta a casa, è meno aliena ed in­
comprensibile di quanto appaia. Lo Sta­
to Nucleare nasce da questa società, dal­
le lolle che hanno percorso la metropo­
li capitalistica lungo 15 anni liquidan­
do il Keynesismo, esprime la radicalità 
della reazione di lungo periodo - al di 
là dei giochini monetaristi ... - del ca­
pita/e mondiale. Poi naturalmente esso 
è apparato, gruppi di potere e rese dei 
conti violentissime interne alle struttu­
re di potere ad est come ad ovest, sog­
gettività ed 'impiantistica', ecc. Il pro­
getto ha in fondo l'ambizione di una 
forma-stato nascente, con le sue con­
traddizioni, particolarmente drastiche 
dal momento che la forma-Stato in og­
getto è una forma della guerra. 

Inseguendo alcuni tratti della nube, 
siamo arrivati alla conclusione che il 
centro di questa rosa dei venti è proprio 
nel mondo che abbiamo vissuto, di cui 
siamo parte, e questo, anche se non ga­
rantisce da esiti rovinosi, indica comun­
que la possibilità che ciò che si fa, le lot­
te e le esperienze che si costruiranno, in­
cidano su questo piano così apparente­
mente 'galattico' del nuovo ordine in­
ternazionale. Ed è comunque un risul­
tato, tenendo conto del fortissimo sen­
so di frustrazione e di inutilità che ine­
vitabilmente avvenimenti quali quello 
dell'ultimo mese generano nella gente. 

Dopo Chernobyl nulla sarà più ugua­
le a prima, ma particolarmente non po­
trà più esserlo la lotta antinucleare e per 
la difesa dell'habitat umano. Come ter­
reno settoriale, secondario e di mera de­
nuncia, esso è chiaramente finito; come 
lerreno privilegiato ed unico di schiera­
mento può pagare a breve ma tende a 
mordersi la coda, anche perché una si­
mile impostazione, come si è visto, ten­
de inevitabilmente ad una mortale de­
bolezza teorico-politica nei confronti 
dell'avversario. Dovrà dunque essere 
una lotta puntualmente esistente e viva 
in tulle le lotte, cioè che articola e q11a­
lifica, come eie111e1110 decisil•o, turto il 
tessuto delle ini::.iative e delle lotte a11-
tago11iste. 
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Una nube s'aggira per l'Europa 
Una nube radioattiva sulll'Ucraina .. 

e i corsi della borsa del grano a Chica­
go e dello zucchero sul mercato di Lon­
dra prendono il volo. L'Ucraina è il ve­
ro e proprio granaio dell'Unione Sovie­
tica. Possiamo quindi immaginare 
quanto potrebbe aumentare la "febbre" 
degli speculatori di fronte l'ampiezza e 
gravità dell'incidente nucleare di Cer­
nobyl. 

Clinicamente queste sono state tra le 
conseguenze che più hanno interessato 
i managers del dipartimento americano 
dell'agricoltura. La produzione di morte 
fa parte a tutti gli effetti dei mercati fi­
nanziari internazionali. Aggiungiamo il 
fatto che gli effetti a medio e lungo ter­
mine delle ricadute radioattive sulle ter­
re coltivate e nell'acqua che, in larga 
parte, serve all'irrigazione, rimangono 
molto preoccupanti e a tutt'oggi non si 
è ancora in grado di precisarli. Sotto 
l'effetto dei venti, non è escluso che la 
Bielorussia e la Polonia (ma anche Au­
stria, Francia; Germani~. Italia) ne sa­
ranno più gravemente interessate. 

L'Ucraina è una regione con estensio­
ne una volta e mezza l'Italia con 51 mi­
lioni di abitanti e fornisce la quarta par­
te delle derrate alimentari dell'Unione 
Sovietica, possiamo quindi immagina­
re quali saranno le conseguenze della 
contaminazione radioattiva per un pe­
riodo molto lungo. 

·Non c'è dubbio che l'incidente ha tra­
valicato le frontiere rigettando sull'in­
tera Europa il significato dello svilup­
po tecnologico intrapreso agli inizi de­
gli anni '70 nella corsa agli armamenti 
nucleari, nella costruzione di centinaia 
di centrali in una riproduzione selvag­
gia di tecnologia di guerra, di ricatto 
verso intere popolazioni assolutamente 
asservite al "rischio" statistico della lo­
gica del profitto, del "sacrificio neces­
sario" all'industrializzazione. Le bom­
be di Nagasaki e Hiroshima dovevano 
servire, con lo sterminio di intere gene­
razioni, ad aprire la strada alla ricerca 
scientifica, allo studio degli effetti nel­
la "realizzazione pratica" della reazio­
ne atomica, così come tutti gli esperi­
menti nucleari a cielo aperto realizzati 
da Canadesi, Francesi a Mururoa, Sta­
tunitensi nel Nevada, Cinesi (ai quali si 
imputa il fall-aut del 78 e col quale si 
pretende di spiegare la presenza di Ce­
sio 137 a Caorso), ecc. sono serviti a 
perfezionale l'affidabilità della morta­
le energia. 

Ci troviamo così davanti alla dissemi­
nazione di 150 centrali nucleari in Eu­
ropa di bassa, media, e alta pot~nzial­
tà tutte costruite su modello o licenza 
d;lle ditte americane (Westinghouse, 
Generai Electric) che ha contribuito a 

Ilincidente di Cernobyl 
diminuire in questi anni, dopo due co­
siddette crisi petrolifere, fino al 40% la 
quota di petrolio ad uso energetico con­
sumata a livello mondiale, operando 
quindi un forte ricatto sui paesi produt­
tori di petrolio, sull'OPEC e sulle po­
polazioni di questi paesi, permettendo 
e affinando il controllo economico del­
l'area mediterranea e aumentandone la 
dipendenza politica. 

La necessità di trovare e realizzare un 
campo di diversificazione nell'approvi­
gionamento energetico - con partico­
lare riferimento anche alla prevedibile 
scarsità del greggio da una parte e l'esi­
genza di un più diretto controllo sulle 
materie prime (il mercato dell'uranio è 
completamente controllato dalle Multi­
nazionali con-1'85% delle ordinazioni) 
- ha generato una grossa spinta verso 
il nucleare. Fidando sull'alto grado tec­
nologico raggiunto che ha permesso la 
ristrutturazione di interi settori produt­
tivi (auto, chimica, ecc.) rendendone al­
tri obsoleti, ma soprattutto fidando sul­
la capacità di CONTROLLO della rea­
zione a catena, si è dato via libera alla 
costruzione delle mega-centrali riprodu­
cendo - nella logica del profitto e del­
lo sfruttamento - su scala immensa­
mente più grande rispetto alla tecnolo­
gia fine anni 60 (ricordiamo le "fughe 
tossiche" di Marghera, l'lcmesa di Se­
veso, a Bophal in India, e la lista po­
trebbe allungarsi) la componente "ri­
schio statisticamente accettabile e mo­
netizzabile''. 

E come se non bastasse si sono spinti 
ancora oltre. Dai reattori lenti come 

vengono definiti i comuni PWR (è il ca­
so di Cernobyl) si sta passando gr_adual­
mente verso i reattori ''veloci''. E il ca­
so del surgeneratore di Creys-Malville 
a 80 Km da Lione e a qualche centinaio 
di chilometri da Torino e Milano. I 
PWR utilizzano i neutroni lenti: conten­
gono un moderatore che frena il flusso 
di neutroni fino alla velocità di qualche 
Km/s. Nel surgeneratore sprovvisto di 
moderatore i neutroni filano a 50.000 
Km/ s, e la crescita di potenza è 100 vol­
te più rapida che nel PWR. Il pericolo 
di esplosione aumenta notevolemente. 
In più il circuito di raffreddamento e di 
scambio di calore è alimentato con so­
dio liquido. Quest'ultimo a contatto con 
l'aria a 140 gradi si infiamma, e a con­
tatto dell'acqua esplode. Non si sa co­
me spegnere più di una tonnellata di so­
dio: a Malville ci sono più di 5000 ton­
nellate di sodio nelle centinaia di Km di 
tubi saldati (alla fine 84 dellè leggere vi­
brazioni si verificarono nel circuito di 
raffreddamento, rischiando un blocco 
di due anni della centrale). 

In questa allucinante corsa alla p_ro: 
duzione di morte su scala planetaria 1 

continui "incidenti" non si contano più. 
Secondo il gruppo antinucleare Criticai 
Mass Energy Project, gli incidenti nelle 
centrali americane sono passati da 231 O 
nel 79 a 5060 nell'83. Ma, afferma Cri­
ticai Mass, col nuovo sistema di conta­
bilizzazione messa in opera dal Nuclear 
Regulatory Commision (NRC), la me: 
tà soltanto degli incidenti sarebbero stati 
registrati. Non sare~b~ro st_ati d~nque 
segnalati che 2417 mc1dent1 nell 84, e 

LIMITI DI SOGLIA (radioattività) DI PERICOLOSITÀ 
IN NANO-CURIE 

Provvedimenti Circ. Min. n. 70 (8/8/73 
Min. lnt. NOSTRI CALCOLI (I) Zamberletti 
Dir. Gen. Protez. Civile 

ARIA 35 bambini 0.07 (2) 
adulti 0.2 (3) 

LATTE 
150 (Latte) 160 (Bambini 0-5 anni) bambini 0.33 (4) 

VERDURA 3900 adulti adulti I (5) 

SUOLO I. 100 bambini 
28.000 adulti 

(I) secondo le indicazioni del D.M. (6/ 6/ 68: "Determinazione delle dosi _e concentrazioni mas-
sime ammissibili ai fini della protezione sanitaria dei lavoratori dalle radiazioni ionizzanti" 
e del D.M. 2/2/71: "Determinazione delle dosi e concentrazioni massime ammissibili per 
la popolazione nel suo insieme ai fini della protezione contro le radiazioni ionizzanti" (qui 
si parla di acqua al posto di latte). 

(2) 500 volte più bassa di Zamberletti. (3) 150 volte più bassa 
(4) 450 volte più bassa (5) I 50 volte più bassa 

2974 nell'85. Tuttavia, afferma il mo­
vimento antinucleare, ogni centrale nu­
cleare americana ha avuto in media il 
13% in più di incidenti nell'84 e, aggiun­
ge esistono 45% di possibilità che il cuo­
re di una centrale nucleare americana da 
qui al 2000 possa fondere come è stato 
il caso di Three Mile Island. 

Stesso grado di "non affidabilità" la 
riscontriamo nel campo dell'economici­
tà del nucleare. A questo proposito por­
tiamo un esempio a nostro avviso mol­
to significativo: nella centrale di Caor­
so, fiore all'ochiello della tecnologia 
ENEL-ANSALDO su brevetto Generai 
Electric negli ultimi tre anni ci sono state 
circa 80 fermate, quando oltre 180 fer­
mate la centrale deve chiudere per alto 
grado di inaffidabilità. Fra tre anni in 
teoria Caorso dovrebbe chiudere! Co­
me investimento strategico non ha nien­
te da invidiare agli investimenti mafio­
si nel sud-Italia. 

Sui cartelli antinucleari di questi gior­
ni si leggeva: " l'impossibile è accadu­
to". Possiamo aggiungere che putrop­
po può accadere ancora. Ci siamo tro­
vati davanti la contaminazione di tutta 
la penisola con un governo e ministri 
(protezione civile, sanità) che hanno co­
stretto milioni di persone a saccheggia­
re supermercati di prodotti surgelati e 
inscatolati, arricchendo commercianti e 
speculatori sulla paura della gente, met­
tendola praticamente davanti alla pro­
spettiva di scegliere tra contaminazione 
e intossicazione e malattia da conser­
vanti chimici, da metanolo, ecc. senza 
riuscire a dare indicazioni su una pre­
venzione che NON ESISTE di fronte al­
la catastrofe prodottasi a Cernobyl. 

E che dire dei tecnocrati del PCI. 
Hanno faticosamente cercato un pro­
prio ruolo nella società nucleare stan­
doci "dentro", hanno approvato il 
PEN, hanno detto sì alla centrale di Tri­
no Vercellese e al suo eventuale raddop­
pio. C'è altro da dire? 

Non possiamo farci illusioni. L'inci­
dente di Cernobyl ha coinvolto tutte le 
popolazioni d'Europa mettendo tragi­
camente a nudo i rischi reali e " possi­
bili" del nucleare. Non serve a niente e 
sarebbe addirittura pericoloso ~ercare di 
cavalcare la "paura" come cercano di 
fare ambientalisti, naturalisti, verdi, 
ecc. Probabilmente il programma nu­
cleare subirà un rallentamento di fron­
te all'immediato coinvolgimento di tutta 
la popolazione. Questo non risolverà il 
problema. Chiudere con nucleare signi­
fka chiudere con le produzioni di mor­
te. L'obiettivo della chiusura delle tre 
centrali in funzionamento nel nostro 
paese deve diventare un obiettivo imme­
diato. 
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Australia paese del Bengodi 
Intervista a Manrico Moro segretario del ''WHAG'' 

Intervista al compagno MANRICO 
MORO Segretario del "WHAG" e 
redattore di "FIRST STRIKE" 
periodico di lotta operaia e antinucleare 

In questi ultimi tempi l'attenzione po­
litica mondiale ha dovuto, più volte, fa­
re i conti con avvenimenti e conniui so­
ciali localizzati nell'emisfero australe. 
Vogliamo ricordare le tensioni che at­
tafersano le popolazioni della Nuova 
Caledonia e le dispute politiche t ra il 
Governo della Nuova Zelanda e la Fran­
cia in relazione all'uso delle isole della 
Polinesia e della Micronesia per la spe­
rimentazione che vi si fa di ordigni nu­
cleari. Ricordiamo l'affondamento del­
l'ammiraglia di Greenpeace; mentre era 
in attesa di salpare per Mururoa; un sa­
botaggio ad opera dei servizi francesi. 

Dunque i nostri antipodi stanno di­
ventando crogiuolo di tensioni interna­
zionali che hanno come sfondo il pro­
blema del controllo politico su un'area 
geografica che sta diventando sempre 
più importante. 

Consapevoli di questo abbiamo cer­
cato, attraverso l'intervista che vi pre­
sentiamo, di introdurre alcune informa­
zioni utili per !interpretazione e la com­
prensione degli accadimenti nel Pacifi­
co Meridionale. 

D - Inquadraci brevemente la situazio­
ne politica, economica e sociale dell' Au­
stralia. 

R - Bisogna ricordare che l'Australia 
è un paese che è stato colonizzato dai 
bianchi circa 200 anni fa, strappandolo 
alla popolazione indigena chiamata 
aborigeni; che da allora fa parte del 
Commonwealth, ma che dalla seconda 
guerra mondiale è di fatto diventata una 
colonia americana. Infatti ha partecipa­
to a fianco degli USA, con proprie trup­
pe, alla guerra di Corea e a quella del 
Vietnam, e da ultimo ha mandato un 
contingente di truppe nel Libano. Ha 15 
milioni di abitanti di origine europea, 
maggioritario è il ceppo ingelse con forti 
minoranze irlandesi, italiane, asiatiche, 
greche, più naturalmente gli aborigeni. 

La superficie è circa quella dell'Eu­
ropa; l'economia si fonda sull'industria 
estrattiva e l'agricoltura; la disoccupa­
zione si aggira su11'80Jo concentrata tra 
i giovani e le donne; lo Stato è un siste­
ma federale tipo gli USA, formato da 
sette stati indipendenti; il governo cen­
trale è laburista: tutte le istituzioni po­
litiche sono di derivazione inglese. Que­
sto paese che spesso è considerato, spe­
cie dagli europei, come il paese del 
"bengodi", si rivela subito come tutt'al­
tra cosa; si possono notare tre grosse di­
visioni: quella tra le classi, con la pre­
senza di un'oligarchia che controlla in­
dustrie, bianche e giornali, quella tra 
razze, con un feroce razzismo nei con­
fronti degli aborigeni e quella tra città 
e campagna. 

D - Puoi spiegare meglio la posizio ne 
dell'Australia nella catena imperialista? 

R - L'Australia fa parte dell"'AN­
ZUS" assieme alla Nuova Zelanda e agli 
USA; questa alleanza che può tranquil­
lamente essere definita la NATO del Pa­
cifico, ha come scopo la lotta alla pe­
netrazione sovietica in quest'area geo­
grafica e il controllo degli stati di que­
sta zona del globo . L' ANZUS è attual­
mente in crisi per la decisione del gover­
no laburista della Nuova Zelanda di vie­
tare •il transito per le proprie acque ter­
ritoriali di navi a propulsione atomica 
e di osteggiare gli esperimenti nucleari 
nel Pacifico. Se si determinasse una 
spaccatura di questa alleanza, l' Austra-

lia e gli USA s tringeranno un patio a 
due. Gli Stati Uniti hanno quattro gran­
di basi in territorio australiano, che so­
no insostituibili nel sistema di difesa e 
attacco americano: una base di com u­
nicazione per satelliti e per i missili; una 
base di ascolro per satelliti spia, una ba­
se a Darwin per bombardieri USA, una 
base a Perth per i sollomarini atomici. 
A fiancodi questa presenza USA, c'è 
l'atti vità specifica svolta dall'Australia 
che riguarda l'appoggio economico e 
politico ali' Indonesia nella sua politica 
di aggressione nei confro111i delle piccole 
repubbliche di quell'area, nonchè la re­
pressione interna al paese. Repressione 
che viene alluata allraverso l'ASIO, 
cioè i servizi segreti, che operano in 
stretto accordo con la C IA, che finan­
ziano gruppi fascisti, come gli Ustascia 
croati . 

D - Esistono gruppi di o pposizio ne alla 
penetrazione USA in Australia? 

R - Si certo . I gruppi più significativi 
sono il PND (partito per il disarmo nu­
cleare), il Partito dei Verdi, Greenpea­
ce, la corrente di sinistra del partito la­
burista, i trotzkisti e il piccolo partito 
comunista. Tutti questi gruppi fanno 
per lo più azioni simboliche contro le in­
stallazioni militari, senza mai arrivare 
allo scontro diretto con la polizia. Un 
problema da non dimenticare nel valu­
tare questo tipo di azioni è l'adesione 
popolare (500- 1000 persone), è dato dal 
fatto che le installazioni spesso si tro­
vano ali' interno del paese, nei deserti, 
anche a più di mille Km . da grossi cen­
tri abitati. Quando le manifestazioni si 
svolgono nelle città sono molto più mas­
sicce; ad esempio l'ultima organizzata 
a Melbourne dalla coalizione dei grup­
pi antinucleari ha visto la partecipazio­
ne di 120.000 persone. 

D - Che obiettivi pongono 
queste manifes tazioni? 

R - L'obiettivo centrale che viene agi­
tato è l'uscita dell'Australia dall'AN­
ZUS, anche se tutti i sond aggi d'opinio­
ne svolti dicono che i cittadini austra­
liani sono favorevoli a tale alleanza. Gli 
obiettivi immediati che vengono posti 

sono tre: la chiusura delle basi operati­
ve USA, la chiusura delle miniere d'u­
ranio, e la chiusura dei porti alle navi 
nucleari. 

D - Come spieghi il favore dei sondaggi 
d'opinione all'a lleanza con gli USA? 

R - L'Australia è un paese europeo­
bianco, circondato da popolazioni asia­
tiche, c'è sempre il pericolo psicologico 
di un'invazione del nord, c'è sempre il 
pericolo giallo. La gente comune è con­
vinta che senza la protezione degli USA 
tale invasione sarebbe già avvenuta. 

D - Accenavi ai problemi del razzismo, 
ci puoi spiegare meglio? 

R - L'Australia è una colonia bian­
ca, in territorio asiatico, e come tutte le 
colonie ha attuato e attua una politica 
razzista sia nei confronti della popola­
zione aborigena (120.000 persone), sia 
nei confronti della popolazione asiati­
ca (300.000 persone). Una politica at­
tuata anche dalla sinistra è fondata sul­
le espropriazioni dei territori e delle ric­
chezze nei confronti degli aborigeni e 
su llo sfruttam ento della manodopera 
nei confronti degli asiatici, che sono 
rappresentati, nella maggioranza, da 
profughi vietnamiti o cinesi. Nei con­
fronti degli aborigeni si è attuato un ve­
ro e proprio genocidio e, solo ora dopo 
lunghe lotte, questi stanno riconquistan­
do i loro territori con il diritto di auto­
governarsi. Fino a poco tempo fa la 
gran parte degli aborigeni viveva nelle 
riserve sotto tutela dei missionari o di­
rettamente della polizia; per uscire da 
questi territori chiamati riserve aveva­
no bisogno di passaporto con fissato un 
limite di tempo per effettuare il viaggio. 
Si pensi che il sistema delle "Bantu­
lands" in Sudafrica è stato costituito 
avendo come modello il sistema di con­
trollo attuato sugli aborigeni d 'Austra­
lia. La d iscriminazione nei loro con­
front i è pesantissima, specie da parte 
della polizia, sono soggetti a forte mor­
talità, ad alcolismo, alla disoccupazio­
ne, alla dispersione nei piccoli paesi o 
nelle campagne. Nonostante tutto que­
sto si sono organizzati dando vita ad un 
movimento chiamato "Landrights" (di-

riuo alla terra), che reclama la restitu­
zione delle terre ai legittimi proprieta­
ri. Questo movimento ha vinto in tre 
Stati della Federazione, governaci dai la­
buristi, ottenendo in aurogoverno delle 
enormi estension i di territorio, in cui vi 
sono anche giacimenti di uranio, la 
qualcosa ha creato grosse contraddizio­
ni all'interno della stessa sinist ra. Inve­
ce nello Stato di Queensland, che è am­
mistrato dalle destre, la s ituazione dei 
neri è difficilissima: vige il divieto di or­
ganizzazione e molto spesso capita che 
vi sia l'eliminazione fisica di aborigeni. 
La popolazione asiatica invece viene uti­
lizzata per i lavori più pericolosi e noci­
vi, vengono sottopagati perchè non so­
lo tutelati dai si ndacat i; gli asiatici so­
no organizzati secondo sistemi patriar­
cali e molto spesso dipendono da un 
"padrino giallo" che procura loro casa 
e lavoro e a cui obbediscono ciecamen­
te: insomma una specie di caporalato 
con mentalità autoritaria. 

D - Ci puoi parlare delle organizzazio­
ni extrais tituzionali e di lotta attive in 
Australia? 

R - Bisogna premettere che in Au­
stralia esiste un sindacato piuttosto 
grosso costituito su modello delle Tra­
de Unions inglesi, con un 'organizzazio­
ne categoriale, regionale e federale; è di­
viso tra una sinistra, un centrosinistra 
e una destra, e nonostante queste divi­
sioni fa riferimento, anzi costituisce 
l'ossatura del partito laburista. C'è in­
somma una specie di sindacato-parti to, 
che contiene sia posizioni progressiste 
che reazionarie. Un esempio di lotta 
progressista è il boicotaggio delle merci 
del Sudafrica e il sostegno ai sindacati 
neri di quel paese, cosa che i sindacati 
europei anche quelli comunisti non han­
no mai fatto. Al di fuori di questa sini­
stra laburista ci sono, nella migliore tra­
dizione anglosassone, diversi gruppi di 
matrice trotzkista, che pungolano sia il 
sindacato che la sinistra laburista. Ol­
tre a questo esistono gruppi autorganiz­
zati di sindacalisti di base, d i operai e 
di cittadini che si costituiscono per lot­
te specifiche. Quello che ultimamente ha 
condotto battaglie importanti e vincen­
ti è WHAG (Comitato operaio per la 
salvaguardia della salute), esso è costi­
tuito da lavoratori sindacalisti e non, di 
tutte le categorie, che si è impegnato 
contro le lavorazioni nocive dentro le 
fabbriche e contro l'inquinamento dei 
territori. Lo WHAG agisce trasversal­
mente dentro i vari s indacati senza far­
si condizionare, anzi riuscendo a deter­
minarne la politica riguardo alla salu­
te. Lo WHAG è riuscito a far approva­
re recentemente due proposte di legge 
nello Stato di Victoria, per cui in molte 
fabbriche ora esiste un comitato che vi­
gila sulle lavorazioni e sulla introduzio­
ne delle nuove tecnologie, col potere di 
bloccare la produzione o l'installazione 
se viene ritenuta dannosa per il lavora­
tore o il consumatore. 

Questi comitati agiscono non solo 
nelle fabbriche, ma anche negli uffici o 
scuole, dove la nocività è data principal­
mente dal lavoro a i terminali , ai com­
puters, alle fotocopiatrici. L'altra leg­
ge che siamo riusciti a far passare con­
sta nel divieto di trasporto su strada di 
determinati prodotti chimici. Per que­
sti primi r isultati sono stati necessari 
lunghe lotte con scioperi, manifestazioni 
e picchettaggi; purtroppo ancora non 
c'è un discorso di chiusur:i delle produ­
zioni nocive per la salute, perchè c'è di­
soccupazione e non c'è su ffiente co­
scienza tra la gente. Molti dicono: Bo­
phal è successo in India, in un altro 
mondo! 
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FRANCIA SENZA FRONTIERE 
I rii ugiati politici all'estero 

Parlare dei rifugiati politici italiani in 
Francia implica, a nostro avviso, una 
premessa fondamentale: 200-300 rifu­
giati all'estero, sfuggiti a decine e deci­
ne di mandati di cattura, sfuggiti a lun­
ghe carcerazioni preventive, alle tortu­
re, ad anni di galera, sono un compo­
nente, con tulle le sue contraddizioni, 
del movimento sviluppatosi in questi 
quindici anni nel nostro paese. Un "far­
dello" politico di cui non si può nè sba­
razzarsi annoverandolo tra coloro che 
"tutto sommato gli è andata bene!" 
(per dirla volgarmente), nè liquidarlo 
con giudizi che ne fanno un corpo 
"omogeneo" rispello a posizioni poli­
tiche dentro/contro il movimento, nè 
abbandonarlo (e sarebbe il peggio) ai 
giuochi diplomatici europei o ad una 
cieca fiducia nel garantismo transal­
pino. 

Non vogliamo fare proposte organi­
che circa possibili iniziative che posso­
no essere intraprese sulla questione dei 
rifugiati politici (anche se ci sono state 
e ce ne saranno senza dubbio). Siamo 
coscenti del diballito e delle grosse dif­
ficoltà che oggi allraverso il movimen­
to rivoluzionario nel nostro paese per 
poter avere una sufficiente chiarezza 
d'analisi e di percorsi di loua nei riguar­
di di questi compagni che riflellono al 
proprio interno - con una buona dose 
di ulteriore con/ usi o ne dovuta alla "lon­
tananza" - lo stesso dibattito politico 
che ha attraversato il mondo carcerario. 
Con tutto quello che ne può conseguire! 
Riportiamo quindi alcune riflessioni che 
aiutino dct una parte a comprendere me­
glio una situazione per alcuni versi si­
curamènte più complessa di come può 
essere vista da "qui" e dall'altra alcu­
ne esemplificazioni di forme di lotta 
praticate/ praticabili attorno i problemi 
de/l'estradizione e de/l'espulsione. 
I) Innanzitutto sulla situazione politica 
in Francia. Le ultime elezioni avvenute 
domenica 16 marzo con la conquista 
della maggioranza assoluta (anche se di 
streua misura) da parte della coalizio­
ne RPR-UDF apre la strada (già spia­
nata dal partito socialista) ad una 111ag­
?.iore instabilità politica. 

Le tematiche de/l'insicurezza, dell'au­
mento della delinquenza, dell'immigra­
zione con conseguente "montée" raz­
zista, il terrorismo internazionale con 
addentellati e legami interni hanno po­
larizzato negli ultimi tempi il dibattito 
politico in tu/lo il paese. Tradollo su un 
terreno pratico questo diballito avrà 
conseguenze non certo trascurabili: 
maggiori controlli d'identità, feroce po­
litica d'espulsione degli immigrati clan­
destini e comunque di tutti coloro che 
si troveranno in situazioni amministra­
tive irregolari (disoccupati, precari 
"sans papiers", indesiderati), accellera­
zione delle pratiche burocratiche sulle 
migliaia e migliaia di domande di asilo 
politico depositate a/l'OFPRA (ufficio 
statale per i rifugiati) con immaginabi­
le esito, controlli sempre più stretti per 
tulli coloro che nel bene e nel male ave­
vano finora usufruito di alcuni spazi per 
fare politica e interessarsi alle tematiche 
sociali di lotta. 

li tutto in uno scenario economico so­
ciale che punta alla liberalizzazione dei 
prezzi industriali, alle denazionalizza­
zioni delle grosse imprese statali, ad una 
politica di modernizzazione che cerca 
nuovi spazi nella divisione internaziona­
le del mercato a11raverso un proprio 
modello di sviluppo a/l'interno della te­
matica dei blocchi EST-OVEST, aura­
verso un ulteriore ammodernamento e 
affinamento dei seuori industriali di 
punta (informatica, componentistica, 
impianti industriali, armamenti e mili­
tare), con una propria ''f orce de frap­
pe" atomica, una propria logica di guer­
ra imperialista (CIAD), un'area d'in-
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fluenza diretta (Nord-ovest aji'icano: 
Algeria, Marocco, Togo, Tunisia, Re­
pubblica Centafricana, Burundi) e 
un 'intervento nella politica internazio­
nale (Centro America coi propri terri­
tori oltre oceano: Martinica, Guadalu­
pe, Guaiana e Medio-oriente Libano). 

Diventa naturale parlare in questo 
contesto di terrorismo nella specificità 
francese con quello che ciò può signifi­
care. Un terrorismo che nasce soprat­
tu!lo dal ruolo che fa Francia ha assun­
to nello scacchiere internazionale, nel 
Libano; un terrorismo confuso e indi­
scriminato che crea disorientamento nei 
media e in interi settori sociali (citiamo 
le bombe esplose nei grandi magazzini 
di Parigi, fa FNA Ce la galleria Lafayet­
te oppure ultime le bombe sul treno 
Paris-Lyon con decine di feriti, nel cuo­
re dei Champs Elysèes con 1 morto e al­
cuni feriti e nel centraissimo metrò Cha­
telel). 

Un fenomeno quindi particolare e ati­
pico che anche nella "patria dei dirilli 
dell'uomo" non può non spingere go­
verno ed apparato giuridico-istitu­
zionale verso un allineamento della po­
litica internazionale - Europea nello 
specifico - in materia di prevenzione 
e repressione antiterrorista. 

li nuovo Primo Ministro eletto - Ja­
que Chirac - già sindaco di Parigi e se­
gretario del/'RPR pronunciandosi, po­
co tempo addietro, sulla questione pro­
poneva il ripristino dei carceri speciali, 
/'applicazioni di norme giuridiche a fa­
vore dei pentiti e sui reati di natura ter­
roristica, abbozzando anche in Francia 
una legislazione d'emergenza. 

2) La "comunità dei rifugiati politi­
ci" in Francia, vissuta in questi anni del­
l'era Mitterandiana negli interstizi del 
garantismo "illuminato" delf'intelligen­
zia "Gauchista" francese che ha impe-
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dito quasi tulle le estradizioni verso il 
proprio paese di origine (unico caso tre 
espulsioni nel Togo in Africa) si presen­
ta oggi particolarmente disgregata ed 
impotente di fronte allo scenario poli­
tico così come va delineandosi sotto il 
governo della coabitazione. 

Un 'intera enciclopedia non sareb­
be sufficiente a riportare i percorsi, le 
ballag/ie politiche, l tentativi "unitari" 
e non di rappresentazione collettiva, i 
terreni di fegillimazione istituzionale e 
non, che hanno ruotato in continui cir­
coli viziosi attorno all'obiettivo fonda­
mentale del vivere-sopravvivere in un 
paese straniero: IL DIRITTO D'ASILO 
POLITICO. Come, pensiamo, certa­
mente difficile sarebbe ripercorrere, 
OGGI, vicende, scelte politiche e svilup­
pi del diballito ne/l'universo carcerario 
a/torno alla questione della LIBERTÀ 
PER I COMUNISTI. 

Certo, due mondi completamente di­
versi, da neanche azzardarsi a confron­
tar/i ma comunque con alcuni indiscu­
tibili denominatori comuni: mandato di 
callura, condanne a decine e decine di 
anni di galera, ergastoli. Una spada di 
damoc/e sospesa ad un filo, per i rifu­
giati, sempre più sottile che può spez­
zarsi da un momento all'altro. Non esi• 
ste paese al mondo dove possa ripetersi 
l'esperienza parigina. Falle queste con­
statazioni generali/generiche e rinviato 
in altra sede il diballito sui 5 anni di vi­
ta della "comunità" italiana in Francia, 
vogliamo portare il diballito su quali so­
no e quali potrebbero o dovrebbero es­
sere oggi i problemi da risolvere di fron­
Ee alla tendenziale chiusura di questo 
"spazio giudirico europeo". 

Qui occorre fare una considerazione 
chiara e senza peli sulla lingua, non c'è 
molto da fare: nel senso che il movimen­
to nel suo insieme non ha alcuna passi-

bilità di farsi carico di una qualsiasi pro­
posta o iniziativa di fronte a possibili 
estradizioni o espulsioni. E aggiungia­
mo che fa situazione non è certo inco­
raggiante. Decine di procedimenti d'e­
stradizione pendenti alla Chambre 
d'Accusation (finora, salvo due tre ca­
si, è sempre stato dato avviso favorevole 
all'estradizione e il governo, ultimo a 
decidere, ha sempre bloccato la proce­
dura), cinque rifugiati ancora in galera. 

3) li terreno d'iniziativa. Partiamo 
col chiarire alcune questioni riguardanti 
fa "comunità". Allo staio attuale qual­
siasi tentativo di pratica e identificazio­
ne coflelliva al/orno alla condizione e 
salvaguardia di "rifugiato politico" è 
fallito, morto e sepolto. Nessuna ambi­
guità su questo. Le ragioni risiedono (e 
non poteva essere altrimenti) nella "no­
stra" storia politica e nell'impossibilità 
di rimuovere percorsi e scelte politiche 
di molti compagni che hanno preferito 
la grande Politica, da "mosche cocchie­
re", alla ricostruzione di un qualsiasi 
benchè minimo lavoro coffelfivo. Non 
possiamo che prenderne atto e cercare 
di evitare che la merda raggiunga il li­
vello d'asfissia e annegamento genera­
le per tutti. 

Come riportare quindi questa situa­
zione nel dibattito e nella pratica dei 
compagni qui in Italia. Il caso Claudio 
Cerica pensiamo sia abbastanza signi­
ficativo: accusato per concorso morale 
ne/l'omicidio del direttore del Petrolchi­
mico di Porto Marghera viene arresta­
lo a Parigi con domanda d'estradizio­
ne della magistratura veneziana. Dopo 
una capillare controinformazione con 
dossier sulla grossa montatura in Fran­
cia, conferenze stampa, prese di posi­
zione ecc, dopo fa delegazione di mas­
sa al consolato francese dei compagni 
nel Veneto, dopo le denuncie sullo sta­
to d'emergenza vigenti in Italia con le 
leggi speciali, le torture, ecc, il compa­
gno Claudio veniva scarcerato dopo un 
mese con avviso sfavorevole all'estradi­
zione. Lo stesso interessamento di 
Amnesty lnternational sulle "storture" 
e il non rispetto da parte italiana del di­
ritto internazionale sono primi e imme­
diati elementi di praticabilità politica co­
me l'agitazione, l'informazione, le as­
semblee in tutte le situazioni di folla che 
devono trovare sempre più spazio. Ma 
non basta. Occorre rendersi conto che 
comunque il destino dei 200 rifugiati al­
l'estero non può appoggiarsi e trovare 
possibili soluzioni generali (fa stessa 
proposta istituzionale dell'amnistia non 
risolverebbe niente) nella specifica ini­
ziativa che riusciamo a mettere in piedi. 

Quello che viene definito da tutti i go­
verni continentali (a cui la Francia si sta 
allineando) lo "spazio giudiziario euro­
peo" attraverso le continue convenzio­
ni sul terrorismo in particolare ma an­
che sugli immigrati, sugli studenti e la­
voratori stranieri, su una non trascura­
bile componente della forza lavoro, non 
poco ha contribuito allo sviluppo di mo­
vimenti che nella ristrutturazione, co­
strelti all'emarginazione, alla disoccu­
pazione, riescono ad esprimere terreni 
di rivolta (Brixton, Tottenam, ecc.). 

Per spiegarci schematicamente: una 
volta falle le dovute distinzioni, chiari­
te le specificità, avanzate proposte e pra­
tiche possibili, una volta cioè definito 
l'agire politico proprio per salvaguarda­
re dalla galera questi altri 200 compa­
gni, che differenza c'è tra i compagni 
espulsi dalla Francia in Burundi per aver 
fallo sciopero della fame in galera per 
protestare contro le condizioni misera­
bili di vita nelle prigiom francesi e i 60 
studenti stranieri arrestati a Torino da 
cui 15 espulsi per aver richiesto (e de­
nunciato) il rispetto del diritto ad una 
casa! 




